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Questa mattina, il Santo Padre Francesco ha lasciato la Nunziatura Apostolica e si & trasferito in auto al
Palazzo dell’'Indipendenza, dove — alle ore 10.00 (6.00 ora di Roma) - presso la Sala delle Conferenze ha avuto
luogo la Preghiera in silenzio dei Leader religiosi.



Conclusa la preghiera ha avuto inizio il “VII Congress of Leaders of World and Traditional Religions” e si €
tenuta la Sessione Plenaria.

Dopo I'intervento del Presidente della Repubblica del Kazakhstan, S.E. il Sig. Kassym-Jomart K. Tokayev, il
Papa ha pronunciato il Suo discorso.

Al termine, il Santo Padre, insieme agli altri Leader, si € recato nell’atrio del Palazzo dell'Indipendenza. Dopo la
foto di gruppo, Papa Francesco ha incontrato, in forma privata, alcuni Leader religiosi: Sig. Maulen Sagathanuly
Ashimbayev, Presidente del Senato del Parlamento del Kazakhstan e Segretario Permanente del Segretariato
del Congresso dei Leader delle Religioni Mondiali e Tradizionali; Ahmad Muhammad Almad al-Tayyeb, Grande
Imam di Al-Azhar; Nauryzbay Kazhy Taganuly, Gran Mufti del Kazakhstan, Capo del’Amministrazione Spirituale
dei musulmani del Kazakhstan; David Baruch Lau, Rabbino Capo Ashkenazita d’Israele, e Yitzhak Yosef,
Rabbino Capo Sefardita d’Israele; Arcivescovo Urmas Viilma, Capo della Delegazione della Federazione
Luterana Mondiale (FLM) e Vice Presidente della FLM, Capo della Chiesa Evangelica Luterana in Estonia;
Prof.ssa Azza Karam, Segreteria Generale, Religions for Peace; Mufti Sheikh Ravil Gaynutdin, Presidente del
Consiglio Religioso dei Musulmani della Federazione Russa; Sua Beatitudine Teofilo 1, Patriarca Ortodosso di
Gerusalemme; Metropolita Antonij di Volokolamsk, Presidente del Dipartimento per le relazioni ecclesiastiche
esterne del Patriarcato di Mosca e S.E. Miguel Angel Moratinos, Alto Rappresentante del Segretario Generale
del’lONU per I'alleanza delle Civilta.

Quindi il Papa si & congedato dai presenti ed & rientrato in auto alla Nunziatura Apostolica.

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Santo Padre ha pronunciato all’apertura del Congresso dei Leader
delle Religioni Mondiali e Tradizionali nel corso della Sessione Plenaria:

Discorso del Santo Padre

Fratelli e sorelle!

Permettetemi di rivolgermi a voi con queste parole dirette e familiari: fratelli e sorelle. Cosi desidero salutarvi,
Capi religiosi e Autorita, membri del Corpo diplomatico e delle Organizzazioni internazionali, Rappresentanti di
istituzioni accademiche e culturali, della societa civile e di varie organizzazioni non governative, in nome di
quella fratellanza che tutti ci unisce, in quanto figli e figlie dello stesso Cielo.

Di fronte al mistero dell’infinito che ci sovrasta e ci attira, le religioni ci ricordano che siamo creature: non siamo
onnipotenti, ma donne e uomini in cammino verso la medesima meta celeste. La creaturalita che condividiamo
instaura cosi una comunanza, una reale fraternita. Ci rammenta che il senso della vita non puo ridursi ai nostri
interessi personali, ma si inscrive nella fratellanza che ci contraddistingue. Cresciamo solo con gli altri e grazie
agli altri. Cari Leader e Rappresentanti delle religioni mondiali e tradizionali, ci troviamo in una terra percorsa nei
secoli da grandi carovane: in questi luoghi, anche attraverso I'antica via della seta, si sono intrecciate tante
storie, idee, fedi e speranze. Possa il Kazakhstan essere ancora una volta terra d’incontro tra chi € distante.
Possa aprire una nuova via di incontro, incentrata sui rapporti umani: sul rispetto, sull’'onesta del dialogo, sul
valore imprescindibile di ciascuno, sulla collaborazione; una via fraterna per camminare insieme verso la pace.

leri ho preso in prestito I'immagine della dombra; oggi allo strumento musicale vorrei associare una voce, quella
del poeta piu celebre del Paese, padre della sua moderna letteratura, I'educatore e compositore spesso
raffigurato proprio insieme alla dombra. Abai (1845-1904), come popolarmente € chiamato, ci ha lasciato scritti
impregnati di religiosita, nei quali traspare la migliore anima di questo popolo: una saggezza armoniosa, che
desidera la pace e la ricerca interrogandosi con umilta, anelando a una sapienza degna dell’'uomo, mai chiusa in
visioni ristrette e anguste, ma disposta a lasciarsi ispirare da molteplici esperienze. Abai ci provoca con un
interrogativo intramontabile: «Qual & la bellezza della vita, se non si va in profondita?» (Poesia, 1898). Un altro
poeta si chiedeva il senso dell’'esistenza, mettendo sulle labbra di un pastore di queste sconfinate terre d’'Asia
una domanda altrettanto essenziale: «Ove tende questo vagar mio breve?» (G. Leopardi, Canto notturno di un
pastore errante dell’Asia). Sono interrogativi come questi a suscitare il bisogno della religione, a ricordarci che



noi esseri umani non esistiamo tanto per soddisfare interessi terreni e per tessere relazioni di sola natura
economica, quanto per camminare insieme, come viandanti con lo sguardo rivolto al Cielo. Abbiamo bisogno di
trovare un senso alle domande ultime, di coltivare la spiritualita; abbiamo bisogno, diceva Abai, di mantenere
«desta I'anima e limpida la mente» (Parola 6).

Fratelli e sorelle, il mondo attende da noi 'esempio di anime deste e di menti limpide, attende religiosita
autentica. E venuta I'ora di destarsi da quel fondamentalismo che inquina e corrode ogni credo, I'ora di rendere
limpido e compassionevole il cuore. Ma & anche l'ora di lasciare solo ai libri di storia i discorsi che per troppo
tempo, qui e altrove, hanno inculcato sospetto e disprezzo nei riguardi della religione, quasi fosse un fattore di
destabilizzazione della societa moderna. In questi luoghi € ben nota I'eredita dell’ateismo di Stato, imposto per
decenni, quella mentalita opprimente e soffocante per la quale il solo uso della parola “religione” creava
imbarazzo. In realta, le religioni non sono problemi, ma parte della soluzione per una convivenza piu armoniosa.
La ricerca della trascendenza e il sacro valore della fraternita possono infatti ispirare e illuminare le scelte da
prendere nel contesto delle crisi geopolitiche, sociali, economiche, ecologiche ma, alla radice, spirituali che
attraversano molte istituzioni odierne, anche le democrazie, mettendo a repentaglio la sicurezza e la concordia
tra i popoli. Abbiamo dunque bisogno di religione per rispondere alla sete di pace del mondo e alla sete di
infinito che abita il cuore di ogni uomo.

Per questo, condizione essenziale per uno sviluppo davvero umano e integrale € /a liberta religiosa. Fratelli,
sorelle, siamo creature libere. Il nostro Creatore si € “fatto da parte per noi”, ha, per cosi dire, “limitato” la sua
liberta assoluta per fare anche di noi delle creature libere. Come possiamo allora costringere dei fratelli in nome
suo? «Mentre crediamo e adoriamo — insegnava Abai —, non dobbiamo dire che possiamo costringere gli altri a
credere e adorare» (Parola 45). La liberta religiosa € un diritto fondamentale, primario e inalienabile, che occorre
promuovere ovunque e che non pud limitarsi alla sola liberta di culto. E infatti diritto di ogni persona rendere
pubblica testimonianza al proprio credo: proporlo senza mai imporlo. E la buona pratica dell’annuncio, differente
dal proselitismo e dall'indottrinamento, da cui tutti sono chiamati a tenersi distanti. Relegare alla sfera del privato
il credo piu importante della vita priverebbe la societa di una ricchezza immensa; favorire, al contrario, contesti
dove si respira una rispettosa convivenza delle diversita religiose, etniche e culturali € il modo migliore per
valorizzare i tratti specifici di ciascuno, di unire gli esseri umani senza uniformarli, di promuoverne le aspirazioni
piu alte senza tarparne lo slancio.

Ecco dunque, accanto al valore immortale della religione, quello attuale, che il Kazakhstan mirabilmente
promuove, ospitando da un ventennio questo Congresso di rilevanza mondiale. La presente edizione ci porta a
riflettere sul nostro ruolo nello sviluppo spirituale e sociale del’'umanita durante il periodo post-pandemico.

La pandemia, tra vulnerabilita e cura, rappresenta la prima di quattro sfide globali che vorrei delineare e che
richiamano tutti — ma in modo speciale le religioni — a una maggiore unita d’intenti. Il Covid-19 ci ha messo tutti
sullo stesso piano. Ci ha fatto capire che, come diceva Abai, «non siamo demiurghi, ma mortali» (ibid.): tutti ci
siamo sentiti fragili, tutti bisognosi di assistenza; nessuno pienamente autonomo, nessuno completamente
autosufficiente. Ora, perd, non possiamo dilapidare il bisogno di solidarieta che abbiamo avvertito andando
avanti come se nulla fosse successo, senza lasciarci interpellare dall’esigenza di affrontare insieme le urgenze
che riguardano tutti. A cio le religioni non devono essere indifferenti: sono chiamate a stare in prima linea, ad
essere promotrici di unita di fronte a prove che rischiano di dividere ancora di piu la famiglia umana.

Nello specifico, sta a noi, che crediamo nel Divino, aiutare i fratelli e le sorelle della nostra epoca a non
dimenticare la vulnerabilita che ci caratterizza: a non cadere in false presunzioni di onnipotenza suscitate da
progressi tecnici ed economici, che da soli non bastano; a non farsi imbrigliare nei lacci del profitto e del
guadagno, quasi fossero i rimedi a tutti i mali; a non assecondare uno sviluppo insostenibile che non rispetti i
limiti imposti dal creato; a non lasciarsi anestetizzare dal consumismo che stordisce, perché i beni sono per
'uomo e non 'uomo per i beni. Insomma, la nostra comune vulnerabilita, emersa durante la pandemia,
dovrebbe stimolarci a non andare avanti come prima, ma con piu umilta e lungimiranza.

Oltre a sensibilizzare sulla nostra fragilita e responsabilita, i credenti nel post-pandemia sono chiamati alla cura:
a prendersi cura dell'umanita in tutte le sue dimensioni, diventando artigiani di comunione — ripeto la parola:



artigiani di comunione —, testimoni di una collaborazione che superi gli steccati delle proprie appartenenze
comunitarie, etniche, nazionali e religiose. Ma come intraprendere una missione cosi ardua? Da dove iniziare?
Dall'ascolto dei piu deboli, dal dare voce ai piu fragili, dal farsi eco di una solidarieta globale che in primo luogo
riguardi loro, i poveri, i bisognosi che pit hanno sofferto la pandemia, la quale ha fatto prepotentemente
emergere l'iniquita delle disuguaglianze planetarie. Quanti, oggi ancora, non hanno facile accesso ai vaccini,
quanti! Stiamo dalla loro parte, non dalla parte di chi ha di piu e da di meno; diventiamo coscienze profetiche e
coraggiose, facciamoci prossimi a tutti ma specialmente ai troppi dimenticati di oggi, agli emarginati, alle fasce
piu deboli e povere della societa, a coloro che soffrono di nascosto e in silenzio, lontano dai riflettori. Quanto vi
propongo non € solo una via per essere piu sensibili e solidali, ma un percorso di guarigione per le nostre
societa. Si, perché & proprio I'indigenza a permettere il dilagare di epidemie e di altri grandi mali che prosperano
sui terreni del disagio e delle disuguaglianze. || maggior fattore di rischio dei nostri tempi permane /a poverta. A
tale proposito Abai saggiamente si domandava: «Possono quanti hanno fame custodire una mente limpida [...] e
mostrare diligenza nell’apprendere? Poverta e liti [...] generano [...] violenza e avidita» (Parola 25). Fino a
quando continueranno a imperversare disparita e ingiustizie, non potranno cessare virus peggiori del Covid:
quelli dell’'odio, della violenza, del terrorismo.

E questo ci porta alla seconda sfida planetaria che interpella in modo particolare i credenti: /a sfida della pace.
Negli ultimi decenni il dialogo tra i responsabili delle religioni ha riguardato soprattutto questa tematica. Eppure,
vediamo i nostri giorni ancora segnati dalla piaga della guerra, da un clima di esasperati confronti, dall'incapacita
di fare un passo indietro e tendere la mano all’altro. Occorre un sussulto e occorre, fratelli e sorelle, che venga
da noi. Se il Creatore, a cui dedichiamo I'esistenza, ha dato origine alla vita umana, come possiamo noi, che ci
professiamo credenti, acconsentire che essa venga distrutta? E come possiamo pensare che gli uomini del
nostro tempo, molti dei quali vivono come se Dio non esistesse, siano motivati a impegnarsi in un dialogo
rispettoso e responsabile se le grandi religioni, che costituiscono I'anima di tante culture e tradizioni, non si
impegnano attivamente per la pace?

Memori degli orrori e degli errori del passato, uniamo gli sforzi, affinché mai piu I'Onnipotente diventi ostaggio
della volonta di potenza umana. Abai rammenta che “colui che permette il male e non si oppone al male non puo
essere considerato un vero credente ma, nel migliore dei casi, un credente tiepido” (cfr Parola 38). Fratelli e
sorelle, € necessaria, per tutti € per ciascuno, una purificazione dal male. Il grande poeta kazako insisteva su
questo aspetto, scrivendo che chi «kabbandona I'apprendimento si priva di una benedizione» e «chi non & severo
con sé stesso e non € capace di compassione non puo essere considerato credente» (Parola 12). Fratelli e
sorelle, purifichiamoci, dunque, dalla presunzione di sentirci giusti e di non avere nulla da imparare dagli altri;
liberiamoci da quelle concezioni riduttive e rovinose che offendono il nome di Dio attraverso rigidita, estremismi
e fondamentalismi, e lo profanano mediante I'odio, il fanatismo e il terrorismo, sfigurando anche I'immagine
dell’'uomo. Si, perché «la fonte dell'umanita — ricorda Abai — & amore e giustizia, [...] sono esse le corone della
creazione divina» (Parola 45). Non giustifichiamo mai la violenza. Non permettiamo che il sacro venga
strumentalizzato da cio che € profano. |l sacro non sia puntello del potere e il potere non si puntelli di sacralita!

Dio € pace e conduce sempre alla pace, mai alla guerra. Impegniamoci dunque, ancora di piu, a promuovere e
rafforzare la necessita che i conflitti si risolvano non con le inconcludenti ragioni della forza, con le armi e le
minacce, ma con gli unici mezzi benedetti dal Cielo e degni dell’'uomo: I'incontro, il dialogo, le trattative pazienti,
che si portano avanti pensando in particolare ai bambini e alle giovani generazioni. Esse incarnano la speranza
che la pace non sia il fragile risultato di affannosi negoziati, ma il frutto di un impegno educativo costante, che
promuova i loro sogni di sviluppo e di futuro. Abai, in tal senso, incoraggiava a espandere il sapere, a valicare il
confine della propria cultura, ad abbracciare la conoscenza, la storia € la letteratura degli altri. Investiamo, vi
prego, in questo: non negli armamenti, ma nellistruzione!

Dopo quelle della pandemia e della pace, raccogliamo una terza sfida, quella dell’accoglienza fraterna. Oggi &
grande la fatica di accettare I'essere umano. Ogni giorno nascituri e bambini, migranti e anziani vengono
scartati. C’é€ una cultura dello scarto. Tanti fratelli e sorelle muoiono sacrificati sull’altare del profitto, avvolti
dall'incenso sacrilego dell'indifferenza. Eppure ogni essere umano €& sacro. «Homo sacra res homini», dicevano
gli antichi (Seneca, Epistulae morales ad Lucilium, 95,33): &€ compito anzitutto nostro, delle religioni, ricordarlo al
mondo! Mai come ora assistiamo a grandi spostamenti di popolazioni, causati da guerre, poverta, cambiamenti
climatici, dalla ricerca di un benessere che il mondo globalizzato permette di conoscere, ma a cui € spesso



difficile accedere. Un grande esodo € in corso: dalle aree piu disagiate si cerca di raggiungere quelle piu
benestanti. Lo vediamo tutti i giorni, nelle diverse migrazioni nel mondo. Non & un dato di cronaca, € un fatto
storico che richiede soluzioni condivise e lungimiranti. Certo, viene istintivo difendere le proprie sicurezze
acquisite e chiudere le porte per paura; & piu facile sospettare dello straniero, accusarlo e condannarlo piuttosto
che conoscerlo e capirlo. Ma € nostro dovere ricordare che il Creatore, il quale veglia sui passi di ogni creatura,
ci esorta ad avere uno sguardo simile al suo, uno sguardo che riconosca il volto del fratello. Il fratello migrante
bisogna riceverlo, accompagnarlo, promuoverlo e integrarlo.

La lingua kazaka invita a questo sguardo accogliente: in essa “amare” letteralmente significa “avere uno
sguardo buono su qualcuno”. Ma anche la cultura tradizionale di queste regioni afferma la medesima cosa
attraverso un bel proverbio popolare: «Se incontri qualcuno, cerca di renderlo felice, forse € I'ultima volta che lo
vedi». Se il culto dell’'ospitalita della steppa ricorda il valore insopprimibile di ogni essere umano, Abai lo
sancisce dicendo che «l'uomo dev’essere amico dellluomo» e che tale amicizia si fonda su una condivisione
universale, perché le realta importanti della vita e dopo la vita sono comuni. E dunque, sentenzia, «tutte le
persone sono ospiti 'una dell’altra» e «'uomo stesso & un ospite in questa vita» (Parola 34). Riscopriamo I'arte
dell'ospitalita, dell’'accoglienza, della compassione. E impariamo pure a vergognarci: si, a provare quella sana
vergogna che nasce dalla pieta per 'uomo che soffre, dalla commozione e dallo stupore per la sua condizione,
per il suo destino di cui sentirsi partecipi. E la via della compassione, che rende pill umani e pil credenti. Sta a
noi, oltre che affermare la dignita inviolabile di ogni uomo, insegnare a piangere per gli altri, perché solo se
avvertiremo come nostre le fatiche dell’'umanita saremo veramente umani.

Un’ultima sfida globale ci interpella: /a custodia della casa comune. Di fronte agli stravolgimenti climatici occorre
proteggerla, perché non sia assoggettata alle logiche del guadagno, ma preservata per le generazioni future, a
lode del Creatore. Scriveva Abai: «Che mondo meraviglioso ci ha dato il Creatore! Egli ci ha donato la sua luce
con magnanimita e generosita. Quando la madre-terra ci ha nutriti al suo seno, il nostro Padre celeste con
premura si € inclinato su di noi» (dalla poesia “Primavera”). Con cura amorevole I’Altissimo ha disposto una
casa comune per la vita: e noi, che ci professiamo suoi, come possiamo permettere che venga inquinata,
maltrattata e distrutta? Uniamo gli sforzi anche in questa sfida. Non & I'ultima per importanza. Essa, infatti, si
ricollega alla prima, a quella pandemica. Virus come il Covid-19, che, pur microscopici, sono in grado di
sgretolare le grandi ambizioni del progresso, spesso sono legati a un equilibrio deteriorato, in gran parte per
causa nostra, con la natura che ci circonda. Pensiamo ad esempio alla deforestazione, al commercio illegale di
animali vivi, agli allevamenti intensivi... E la mentalita dello sfruttamento a devastare la casa che abitiamo. Non
solo: essa porta a eclissare quella visione rispettosa e religiosa del mondo voluta dal Creatore. Percio &
imprescindibile favorire e promuovere la custodia della vita in ogni sua forma.

Cari fratelli e sorelle, andiamo avanti insieme, perché il cammino delle religioni sia sempre piu amichevole. Abai
diceva che «un falso amico € come un’ombra: quando il sole splende su di te, non ti libererai di lui, ma quando
le nuvole si addensano su di te, non si vedra da nessuna parte» (Parola 37). Non ci capiti questo: I'Altissimo ci
liberi dalle ombre del sospetto e della falsita; ci conceda di coltivare amicizie solari e fraterne, attraverso il
dialogo frequente e la luminosa sincerita delle intenzioni. E vorrei ringraziare qui per lo sforzo del Kazakhstan su
questo punto: cercare sempre di unire, cercare sempre di provocare il dialogo, cercare sempre di fare amicizia.
Questo € un esempio che il Kazakhstan da a tutti noi e dobbiamo seguirlo, assecondarlo. Non cerchiamo finti
sincretismi concilianti — non servono —, ma custodiamo le nostre identita aperti al coraggio dell’alterita,
all'incontro fraterno. Solo cosi, su questa strada, nei tempi bui che viviamo, potremo irradiare la luce del nostro
Creatore. Grazie a tutti voi!

[01366-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Fréres et sceurs!

Permettez-moi de m’adresser a vous avec ces paroles directes et familiéres: fréres et sceurs. Je souhaite vous
saluer, Chefs religieux et Autorités, membres du Corps diplomatique et des Organisations internationales,



6

Représentants des institutions académiques et culturelles, de la société civile et de diverses organisations non
gouvernementales, au nom de cette fraternité qui nous unit tous, en tant fils et filles du méme Ciel.

Face au mystere de I'infini qui nous domine et qui nous attire, les religions nous rappellent que nous sommes
des créatures: nous ne sommes pas tout-puissants, mais des femmes et des hommes en marche vers le méme
but céleste. Le fait d’étre créature que nous partageons instaure une communauté, une fraternité réelle. 1l nous
rappelle que le sens de la vie ne peut se réduire a nos intéréts personnels, mais s’inscrit dans la fraternité qui
nous caractérise. Nous grandissons seulement avec les autres et grace aux autres. Chers Leaders et
Représentants des religions mondiales et traditionnelles, nous nous trouvons sur une terre parcourue depuis
des siécles par de grandes caravanes. En ces lieux, déja a travers I'ancienne route de la soie, beaucoup
d’histoires, d’'idées, de croyances et d’espérances se sont entremélées. Puisse le Kazakhstan étre encore une
fois terre de rencontre entre ceux qui sont loin. Puisse-t-il ouvrir une nouvelle route de rencontre, centrée sur les
relations humaines: sur le respect, sur 'honnéteté du dialogue, sur la valeur essentielle de chacun, sur la
collaboration; une voie fraternelle pour marcher ensemble vers la paix.

Hier jai emprunté I'image de la dombra. Aujourd’hui a I'instrument musical je voudrais associer une voix, celle
du poete le plus célébre du pays, pére de sa littérature moderne, I'éducateur et le compositeur souvent
représenté avec une dombra. Abai (1845-1904), comme on I'appelle familierement, nous a laissé des écrits
imprégnés de religiosité, dans lesquels transparait I'ame meilleure de ce peuple: une sagesse harmonieuse, qui
désire la paix et la recherche en s’interrogeant avec humilité, en aspirant a une sagesse digne de ’homme,
jamais enfermée dans des visions étroites et exigués, mais disposée a se laisser inspirer par de multiples
expériences. Abai nous provoque avec une question perpétuelle: «Quelle est la beauté de la vie, si 'on ne va
pas en profondeur?» (Poésie, 1898). Un autre poéte se demandait le sens de I'existence, en mettant sur les
levres d’'un pasteur de ces terres infinies d’Asie une question tout aussi essentielle: «Ou tend mon errance
éphémeére?» (G. Leopardi, Chant nocturne d’un Berger nomade de I'Asie). Ce sont des questions comme celles-
ci qui suscitent le besoin de la religion, qui nous rappellent que nous, étres humains, nous n’existons pas tant
pour satisfaire des intéréts terrestres et pour tisser des relations de seule nature économique, que pour marcher
ensemble, comme des voyageurs le regard tourné vers le Ciel. Nous devons trouver un sens aux questions
ultimes, cultiver la spiritualité; nous devons maintenir «I'’ame éveillée et I'esprit lucide» disait Abai (Parole 6).

Fréres et sceurs, le monde attend de nous I'exemple d’ames éveillées et d’esprits lucides, il attend une
religiosité authentique. L’heure est venue de se réveiller de ce fondamentalisme qui pollue et corrode toutes les
croyances, I'heure de rendre le coeur limpide et compatissant. Mais il est également temps de laisser seuls aux
livres d’histoire les discours qui, trop longtemps, ici et ailleurs, ont inculqué suspicion et mépris a I'égard de la
religion, comme s’il s’agissait d’'un facteur de déstabilisation de la société moderne. En ces lieux, I'héritage de
I'athéisme d’Etat, imposé pendant des décennies, est bien connu, cette mentalité oppressante et étouffante
selon laquelle le seul usage du mot “religion "créait de 'embarras. En realité, les religions ne sont pas des
problémes, mais une partie de la solution pour une coexistence plus harmonieuse. La recherche de la
transcendance et la valeur sacrée de la fraternité peuvent en effet inspirer et éclairer les choix a prendre dans le
contexte des crises géopolitiques, sociales, économiques, écologiques mais, a la racine, spirituelles, qui
traversent de nombreuses institutions d’aujourd’hui, méme les démocraties, en mettant en péril la sécurité et la
concorde entre les peuples. Nous avons donc besoin de religion pour répondre a la soif de paix du monde et a
la soif d’infini qui habite le coceur de chaque homme.

C’est pourquoi /a liberté religieuse est une condition essentielle pour un développement véritablement humain et
intégral. Fréres, sceurs, nous sommes des créatures libres. Notre Créateur s’est “effacé”, il a, pour ainsi dire,
“limité” sa liberté absolue pour faire aussi de nous des créatures libres. Comment alors contraindre des fréres en
son nom? «Lorsque nous croyons et adorons — enseignait Abai —, nous ne devons pas dire que nous pouvons
contraindre les autres a croire et a adorer» (Parole 45). La liberté religieuse est un droit fondamental, primaire et
inaliénable, qu’il faut promouvoir partout et qui ne peut se limiter a la seule liberté de culte. Elle est en effet un
droit de toute personne de témoigner publiquement de sa croyance: de la proposer sans jamais I'imposer. C’est
la bonne pratique de I'annonce, différente du prosélytisme et de I'endoctrinement, dont tous sont appelés a se
tenir éloignés. Reléguer a la sphére du privé la croyance la plus importante de la vie priverait la société d’'une
richesse immense. Favoriser, au contraire, des contextes ou I'on respire une coexistence respectueuse des
diversités religieuses, ethniques et culturelles est la meilleure fagon de valoriser les traits spécifiques de chacun,
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d’unir les étres humains sans les uniformiser, d’en promouvoir les aspirations les plus élevées sans en briser
I'élan.

Voila donc, a cété de la valeur immortelle de la religion, la valeur actuelle que le Kazakhstan promeut
admirablement, en accueillant depuis vingt ans ce Congrés d’importance mondiale. Cette présente édition nous
ameéne a réfléchir sur notre réle dans le développement spirituel et social de I'humanité pendant la période post-
pandémique.

La pandémie, entre vulnérabilité et soin, représente le premier des quatre défis mondiaux que je voudrais
développer et qui appellent chacun — mais de maniere particuliére les religions — a une plus grande unité
d’intention. Le Covid-19 nous a tous mis sur le méme pied. Il nous a fait comprendre que, comme disait Abai,
«nous ne sommes pas des démiurges, mais des mortels» (ibid.). Nous nous sommes tous sentis fragiles, tous
dans le besoin d’assistance; personne n’était pleinement autonome, personne n’était complétement
autosuffisant. Mais maintenant, nous ne pouvons pas dilapider le besoin de solidarité que nous avons ressenti
en continuant comme si rien ne s’était passé, sans nous laisser interpeller par I'exigence d’affronter ensemble
les urgences qui nous concernent tous. Les religions ne doivent pas étre indifférentes a cela: elles sont
appelées a étre en premiére ligne, a étre promotrices d’unité face a des épreuves qui risquent de diviser encore
davantage la famille humaine.

En particulier, c’est a nous, qui croyons au Divin, d’aider les fréres et sceurs de notre époque a ne pas oublier la
vulnérabilité qui nous caractérise: a ne pas tomber dans de fausses présomptions de toute-puissance suscitées
par des progrés techniques et économiques, qui ne suffisent pas a eux seuls; a ne pas se laisser entrainer dans
les attaches du profit et du gain, comme s’ils étaient des remédes a tous les maux; a ne pas céder a un
développement insoutenable qui ne respecte pas les limites imposées par la création; a ne pas se laisser
anesthésier par le consumérisme qui étourdit, car les biens sont pour I'homme et non pas 'homme pour les
biens. En somme, notre vulnérabilité commune, apparue pendant la pandémie, devrait nous inciter a ne pas
continuer comme avant, mais avec plus d’humilité et de clairvoyance.

En plus de sensibiliser sur notre fragilité et sur notre responsabilité, les croyants de I'aprés-pandémie sont
appelés au soin: a prendre soin de 'humanité dans toutes ses dimensions, en devenant des artisans de
communion — je répéte le mot: artisans de communion —, témoins d’'une collaboration qui dépasse les barrieres
de leurs appartenances communautaires, ethniques, nationales et religieuses. Mais comment entreprendre une
mission aussi ardue? Par ol commencer? En écoutant des plus faibles, en donnant la parole aux plus fragiles,
en se faisant I'écho d’une solidarité globale qui les concerne en premier lieu, les pauvres, les nécessiteux qui
ont le plus souffert de la pandémie qui a fait émerger avec force I'iniquité des inégalités planétaires. Combien,
aujourd’hui encore, n'ont pas facilement accés aux vaccins, combien! Soyons de leur c6té, non du c6té de ceux
qui ont plus et donnent moins; devenons des consciences prophétiques et courageuses, devenons proches de
tous mais surtout des trop nombreux oubliés d’aujourd’hui, des marginalisés, des couches les plus faibles et les
plus pauvres de la société, de ceux qui souffrent en secret et en silence, loin des projecteurs. Ce que je vous
propose n’est pas seulement une voie pour étre plus sensibles et solidaires, mais un chemin de guérison pour
nos sociétés. Oui, parce que c’est I'indigence qui permet la propagation d’épidémies et d’autres grands maux
qui prospéerent sur les terrains du malaise et des inégalités. Le plus grand facteur de risque de notre temps
demeure la pauvreté. A ce sujet, Abai se demandait sagement: «Ceux qui ont faim peuvent-ils garder un esprit
lucide [...] et montrer du zeéle a apprendre? La pauvreté et les luttes [...] créent [...] la violence et I'avidité»
(Parole 25). Tant que les inégalités et les injustices persisteront, les virus pires du Covid ne pourront pas cesser:
la haine, la violence, le terrorisme.

Et cela nous conduit au deuxiéme défi planétaire qui interpelle de maniére particuliére les croyants: le défi de la
paix. Au cours des dernieres décennies, le dialogue entre les responsables des religions a surtout concerné ce
theme. Pourtant, nous voyons notre époque encore marquée par le fléau de la guerre, par un climat
d’affrontements exacerbés, par I'incapacité de reculer et de tendre la main a 'autre. Un sursaut est nécessaire,
et il faut, freres et sceurs, qu’il vienne de nous. Si le Créateur, auquel nous consacrons l'existence, a donné
naissance a la vie humaine, comment pouvons-nous, nous qui nous déclarons croyants, consentir a ce qu’elle
soit détruite? Et comment pouvons-nous penser que les hommes de notre temps, dont beaucoup vivent comme
si Dieu n’existait pas, seront motivés a s’engager dans un dialogue respectueux et responsable si les grandes
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religions, qui constituent 'ame de tant de cultures et de traditions, ne s’engagent pas activement pour la paix?

En mémoire des horreurs et des erreurs du passé, unissons nos efforts pour que jamais plus le Tout-Puissant
ne devienne otage de la volonté de puissance humaine. Abai rappelle que “celui qui permet le mal et ne
s’oppose pas au mal ne peut pas étre considéré comme un vrai croyant mais, dans le meilleur des cas, un
croyant tiede” (cf. Parole 38). Freres et sceurs, pour tous et pour chacun, une purification du mal est nécessaire.
Le grand poéte kazakh insistait sur cet aspect, en écrivant que celui qui «kabandonne I'apprentissage se prive
d’'une bénédiction» et «celui qui n’est pas sévéere avec lui-méme et qui n’est pas capable de compassion ne peut
pas étre considéré comme un croyant» (Parole 12). Fréres et sceurs, purifions-nous donc de la présomption de
nous sentir justes et de n’avoir rien a apprendre des autres. Libérons-nous de ces conceptions réductrices et
destructrices qui offensent le nom de Dieu par les rigidités, les extrémismes et les fondamentalismes, et le
profanent par la haine, le fanatisme et le terrorisme, défigurant également I'image de 'homme. Oui, car «la
source de 'humanité — rappelle Abai — c’est 'amour et la justice, [...] ce sont elles les couronnes de la création
divine» (Parole 45). Ne justifions jamais la violence. Ne permettons pas que le sacré soit instrumentalisé par ce
qui est profane. Que le sacré ne soit pas I'accessoire du pouvoir et que le pouvoir ne soit pas I'accessoire du
sacré!

Dieu est paix et conduit toujours a la paix, jamais a la guerre. Engageons-nous donc, encore plus, a promouvoir
et a renforcer la nécessité que les conflits se résolvent non pas avec les raisons infructueuses de la force, non
pas avec ni les armes et les menaces, mais avec les seuls moyens bénis du Ciel et dignes de 'lhomme: la
rencontre, le dialogue, les négociations patientes qu’on poursuit en pensant en particulier aux enfants et aux
jeunes générations. Celles-ci incarnent I'espérance que la paix n’est pas le fragile résultat de négociations
laborieuses, mais le fruit d’'un engagement éducatif constant qui promeut leurs réves de développement et
d’avenir. Abai, en ce sens, encourageait a étendre le savoir, a franchir les frontiéres de sa propre culture, a
embrasser la connaissance, I'histoire et la littérature des autres. Investissons, s'’il vous plait, dans cela: pas dans
les armements, mais dans I'’éducation!

Apreés les défis de la pandémie et de la paix, nous relevons un troisiéme défi, celui de I'accueil fraternel.
Aujourd’hui, la difficulté d’accepter I'étre humain est grande. Chaque jour, des enfants a naitre et des enfants,
des migrants et des personnes agées sont rejetés. Il existe une culture du rejet. Beaucoup de freres et sceurs
meurent sacrifiés sur 'autel du profit, enveloppés par I'encens sacrilége de l'indifférence. Pourtant, chaque étre
humain est sacré. «Homo sacra res homini», disaient les anciens (Seneca, Epistulae morales ad Lucilium, 95,
33): c’est notre devaoir, le devoir des religions, de le rappeler au monde! Jamais comme aujourd’hui nous
n’'avons assisté a de grands déplacements de populations, causés par des guerres, la pauvreté, les
changements climatiques, par la recherche d’un bien-étre que le monde globalisé permet de connaitre, mais
auquel il est souvent difficile d’accéder. Un grand exode est en cours: des régions les plus défavorisées, on
cherche a atteindre les plus riches. Nous le voyons tous les jours, dans les différentes migrations dans le
monde. Ce n’est pas un fait divers, c’est un fait historique qui exige des solutions partagées et clairvoyantes.
Certes, il est instinctif de défendre ses sécurités acquises et de fermer les portes par peur; il est plus facile de
suspecter I'étranger, de I'accuser et de le condamner que de le connaitre et de le comprendre. Mais il est de
notre devoir de rappeler que le Créateur, qui veille sur les pas de chaque créature, nous exhorte a avoir un
regard semblable au sien, un regard qui reconnaisse le visage du frére. Il faut recevoir le fréere migrant,
I'accompagner, le promouvoir et I'intégrer.

La langue kazakhe invite a ce regard accueillant: en elle “aimer” signifie littéralement “avoir un regard bon sur
quelqu’un”. Mais la culture traditionnelle de ces régions affirme aussi la méme chose a travers un beau proverbe
populaire: «Si tu rencontres quelqu’un, essaye de le rendre heureux, c’est peut-étre la derniére fois que tu le
vois». Si le culte de I'hospitalité de la steppe rappelle la valeur irrépressible de tout étre humain, Abai le
consacre en disant que «’homme doit étre ami de ’lhomme» et que cette amitié se fonde sur un partage
universel, parce que les réalités importantes de la vie et d’aprés la vie sont communes. Et il tranche: «Toutes les
personnes sont des hotes les unes des autres» et «’lhomme lui-méme est un héte dans cette vie» (Parole 34).
Redécouvrons l'art de I'hospitalité, de I'accueil, de la compassion. Et apprenons aussi a avoir honte: oui, a
éprouver cette saine honte qui nait de la pitié pour 'lhomme qui souffre, de 'émotion et de la consternation pour
sa condition, pour son destin auquel il faut se sentir participant. C’est la voie de la compassion, qui rend plus
humain et plus croyant. C’est a nous, en plus d’affirmer la dignité inviolable de chaque homme, d’enseigner a
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pleurer pour les autres, car ce n’est que si nous percevons comme nétres les fatigues de 'lhumanité que nous
serons vraiment humains.

Un dernier défi mondial nous interpelle: la sauvegarde de la maison commune. Face aux bouleversements
climatiques, il faut la protéger, afin qu’elle ne soit pas soumise aux logiques du gain, mais préservée pour les
générations futures, a la louange du Créateur. Abai écrivait: «Quel monde merveilleux le Créateur nous a
donné! Il nous a donné sa lumiére avec magnanimité et générosité. Quand la terre-mére nous a nourris en son
sein, notre Pére céleste s’est penché sur nous avec tendresse» (de la poésie “Printemps”). Avec un soin rempli
d’amour, le Trés-Haut a établi une maison commune pour la vie: et nous, qui nous déclarons siens, comment
pouvons-nous permettre qu’elle soit polluée, maltraitée et détruite? Unissons également nos efforts pour ce défi.
Ce n’est pas le dernier par importance. En effet, il se rattache au premier, au défi de la pandémie. Des virus
comme le Covid-19, qui, bien que microscopiques, sont capables d’effriter les grandes ambitions du progres,
sont souvent liés a un équilibre détérioré, en grande partie a cause de nous, avec la nature qui nous entoure.
Pensons par exemple a la déforestation, au commerce illégal d’animaux vivants, aux élevages intensifs... C’est
la mentalité de I'exploitation qui dévaste la maison que nous habitons. Pas seulement. Elle conduit a éclipser
cette vision respectueuse et religieuse du monde voulue par le Créateur. Il est donc indispensable de favoriser
et de promouvoir la protection de la vie sous toutes ses formes.

Chers fréres et sceurs, avangons ensemble, afin que la marche des religions soit toujours plus amicale. Abai
disait qu’ «un faux ami est comme une ombre: quand le soleil brille sur toi, tu ne te débarrasseras pas de lui,
mais quand les nuages s’accumulent sur toi, tu ne le vois nulle part» (Parole 37). Que cela ne nous arrive pas:
que le Trés-Haut nous libére des ombres de la suspicion et de la fausseté; qu'’il nous accorde de cultiver des
amitiés solaires et fraternelles, a travers le dialogue fréquent et la sincérité lumineuse des intentions. Et je
voudrais ici remercier pour I'effort du Kazakhstan sur ce point: chercher toujours a unir, chercher toujours a
provoquer le dialogue, chercher toujours a tisser des liens d’amitié. C’est un exemple que le Kazakhstan nous
donne a tous et nous devons le suivre, le soutenir. Ne cherchons pas de faux syncrétismes conciliants — ils sont
inutiles —, mais gardons nos identités ouvertes au courage de I'altérité, a la rencontre fraternelle. Ce n’est
gu’ainsi, sur cette voie, dans les temps sombres que nous vivons, que nous pourrons rayonner de la lumiére de
notre Créateur. Merci a vous tou

[01366-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters!

Let me address you in this direct and familiar way, as brothers and sisters. For that is how | would like to greet
all of you - religious leaders and authorities, members of the diplomatic corps and of international organizations,
representatives of academic and cultural institutions of civil society and various nongovernmental organizations
— in the name of the fraternity that unites us as children of the same Heaven.

Before the mystery of the infinite that transcends and attracts us, the religions remind us that we are creatures;
we are not omnipotent, but men and women journeying towards the same heavenly goal. Our shared nature as
creatures thus gives rise to a common bond, an authentic fraternity. It makes us realize that the meaning of life
cannot be reduced to our own individual interests, but is deeply linked to the fraternity that is part of our identity.
We mature only with others and thanks to others. Dear leaders and representatives of world and traditional
religions, we are meeting in a country traversed down the centuries by great caravans. In these lands, not least
through the ancient silk route, many histories, ideas, faiths and hopes have intersected. May Kazakhstan be
once more a land of encounter between those who come from afar. May it open a new route, centred on human
relationships: on respect, sincere dialogue, respect for the inviolable dignity of each human being and mutual
cooperation. A route that is fraternal, to be travelled together towards the goal of peace.

Yesterday | spoke using the image of the dombra; today | would like to associate a voice to that musical
instrument: that of the country’s most renowned poet and the father of its modern literature, an educator and
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composer often portrayed with the dombra. Abai (1845-1904), as he is popularly known, has left us writings that
are steeped in religious devotion and reflect the noble soul of this people: its sage discernment, its yearning for a
peace found through humble questioning, and its pursuit of a genuinely humane wisdom, never closed-minded
but open to being inspired by a variety of experiences. Abai challenges us by asking a timeless question: “What
is the beauty of life, if one does not go deep?” (Poems, 1898). Another poet, pondering the meaning of life,
placed on the lips of a shepherd in these vast lands of Asia an equally essential question: “Where will this, my
brief wandering, lead?” (G. LEOPARDI, Canto notturno di un pastore errante dell’Asia). Questions like these
point to humanity’s need for religion; they remind us that we human beings do not exist so much to satisfy
earthly interests or to weave purely economic relationships, as to walk together, as wayfarers, with our eyes
raised to the heavens. We need to make sense of the ultimate questions, to cultivate a spirituality; we need, as
Abai says, to keep “the soul alive and the mind clear” (Book of Words, Word 6).

Dear brothers and sisters, the world expects us to be examples of souls alive and minds clear; it looks to us for
an authentic religiosity. It is time to realize that the fundamentalism defiles and corrupts every creed; time for
open and compassionate hearts. It is also time to consign to the history books the kind of talk that for all too
long, here and elsewhere, has led to distrust and contempt for religion, as if it were a destabilizing force in
modern society. These lands are all too familiar with the legacy of decades of state-imposed atheism: that
oppressive and stifling mentality for which the mere mention of the word “religion” was greeted with embarrassed
silence. Religion is not a problem, but part of the solution for a more harmonious life in society. The pursuit of
transcendence and the sacred value of fraternity can inspire and illumine the decisions that need to be made
amid the geopolitical, social, economic, ecological, but fundamentally spiritual crises that many modern
institutions, including democracies, are presently experiencing, to the detriment of security and concord among
peoples. We need religion, in order to respond to the thirst for world peace and the thirst for the infinite that
dwells in the heart of each man and woman.

For this reason, an essential condition for genuinely human and integral development is religious freedom.
Brothers and sisters, we are free. Our Creator “stepped aside for us”; in a manner of speaking, he “limited” his
absolute freedom in order to enable us, his creatures, to be free. How can we then presume to coerce our
brothers and sisters in his name? “As believers and worshipers”, Abai once again tells us, “we must not claim
that we can force others to believe and worship” (Word 45). Religious freedom is a basic, primary and
inalienable right needing to be promoted everywhere, one that may not be restricted merely to freedom of
worship. Each person has the right to render public testimony to his or her own creed, proposing it without ever
imposing it. This is the correct method of preaching, as opposed to proselytism and indoctrination, from which all
are called to step back. To relegate to the private sphere our most important beliefs in life would be to deprive
society of an immense treasure. On the other hand, to work for a society marked by the respectful coexistence
of religious, ethnic and cultural differences is the best way to enhance the distinctive features of each, to bring
people together while respecting their diversity, and to promote their loftiest aspirations without compromising
their vitality.

In this way, we see both the perennial importance of religion and its relevance for our own time, which
Kazakhstan has impressively brought to the fore in the past two decades by hosting this worldwide Congress.
The present meeting invites us to reflect on the role we are called to play in the spiritual and social development
of humanity in this post-pandemic world.

The pandemic, between vulnerability and responsibility, represents the first of four global challenges that | would
like to set forth. Those challenges call all of us — and in a special way the religions — to greater unity of purpose.
Covid-19 put us all in the same boat. It made us realize, as Abai said, that “we are not demiurges but mortals”
(ibid.). All of us felt vulnerable, all of us in need of help, none of us completely independent, none completely
self-sufficient. Presently however, we are challenged not to squander the powerful sense of solidarity that we
experienced by pressing on as if nothing happened, without acknowledging that we must confront together
urgent needs that concern us all. The religions must not be indifferent to this: they are called to be present on
the front lines, as promoters of unity amid the grave challenges that risk dividing our human family even further.

Specifically, it is up to us, who believe in the Divine, to help our brothers and sisters at the present time not to
forget our vulnerability. Not to fall into illusions of omnipotence fostered by a technological and economic
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progress that is of itself insufficient. Not to let ourselves be entangled in the web of profits and earnings, as if
they were the solution to every evil. Not to back an unsustainable development that fails to respect the limits
imposed by creation. Not to let ourselves be taken in by the superficial allure of consumerism, since material
goods are for man and not man for material goods. In a word, the sense of shared vulnerability that emerged
during the pandemic should motivate us to move forward, not as we did before, but now with greater humility
and foresight.

In addition to reminding us of our vulnerability and our responsibility, believers in a post-pandemic world are
called to care: to care for humanity in all its aspects by becoming artisans of communion, witnesses of a
cooperation that transcends the confines of our community, ethnic, national and religious affiliations. How do we
embark upon so demanding a mission? Where do we begin? We begin by listening to the poor, by giving a voice
to the voiceless, by bearing witness to a global solidarity concerned above all for them, the poor and the needy,
who suffered most from the pandemic, which so forcefully brought out the injustice of global inequalities and
imbalances. How many people, even today, lack ready access to vaccines! Let us be on their side, not on the
side of those who have more and give less. Let us become prophetic and courageous voices of conscience. Let
us show ourselves neighbours to all, but especially to those most neglected in our time: the disinherited, the
poor and the helpless, and those who suffer in silence and general disregard. What | propose is not only a path
to greater attentiveness and solidarity, but also a path to healing for our societies. For poverty is precisely what
enables the spread of epidemics and other great evils that flourish on the terrain of poverty and inequality.
Poverty continues to be the major factor of risk in our day. With great sagacity, Abai asked, “Can those who are
hungry keep a clear mind... and show diligence in learning? Poverty and quarrels... breed violence and greed”
(Word 25). As long as inequality and injustice continue to proliferate, there will be no end to viruses even worse
than Covid: the viruses of hatred, violence and terrorism.

This brings us to the second global challenge, one that has a special claim on believers: the challenge of peace.
In recent decades, dialogue among religious leaders has dealt primarily with this question. Yet, we look around
us and see our time still plagued by the scourge of war, by a climate of hostility and confrontation, by an inability
to step back and hold out a hand to the other. Brothers and sisters, a leap forward is required, and it needs to
come from us. If the Creator, to whom we have devoted our lives, is the author of human life, how can we, who
call ourselves believers, consent to the destruction of that life? And how can we imagine that the men and
women of our time, many of whom live as if God did not exist, can be inspired to engage in respectful and
responsible dialogue if the great religions, which are the soul of so many cultures and traditions, are not
themselves actively committed to peace?

Mindful of the wrongs and errors of the past, let us unite our efforts to ensure that the Almighty will never again
be held hostage to the human thirst for power. Abai observes that, “he who permits evil, and does not oppose it,
cannot be regarded as a true believer. At best he is a half-hearted believer” (cf. Words 38). Dear brothers and
sisters, each and every one of us needs to be purified of evil. The great Kazakh poet insists on this; in his words,
“he who abandons learning deprives himself of a divine blessing”, and “a person who is not strict in his ways and
is not capable of compassion cannot be considered a believer” (Word 12). So, brothers and sisters, let us purify
ourselves of the presumption of feeling self-righteous, with no need to learn anything from anyone. Let us free
ourselves of those reductive and destructive notions that offend the name of God by harshness, extremism and
forms of fundamentalism, and profane it through hatred, fanaticism, and terrorism, disfiguring the image of man
as well. As Abai says, “the source of humanity is love and justice... They are the crown of divine creation” (Word
45). May we never justify violence. May we never allow the sacred to be exploited by the profane. The sacred
must never be a prop for power, nor power a prop for the sacred!

God is peace. He guides us always in the way of peace, never that of war. Let us commit ourselves, then, even
more to insisting on the need for resolving conflicts not by the inconclusive means of power, with arms and
threats, but by the only means blessed by heaven and worthy of man: encounter, dialogue and patient
negotiations, which make progress especially when they take into consideration the young and future
generations. For the young embody the hope that peace will come about, not as the fragile outcome of
painstaking negotiations, but as the fruit of persevering commitment to an education that can support their
aspirations for development and a serene future. Abai, in that sense, encourages the expansion of learning
beyond the limits of one’s own culture, in order to embrace the knowledge, history and literature of others. Let us
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invest, | beg you, in this: not in more weapons, but in education!

In addition to the challenges of the pandemic and of peace, let us now turn to a third challenge, that of fraternal
acceptance. Today we find it hard to accept the human being. Each day children, born and unborn, migrants and
elderly persons, are cast aside, discarded. There exists a throwaway culture. Many of our brothers and sisters
die sacrificed on the altar of profit, amid clouds of the sacrilegious incense of indifference. Yet every human
being is sacred. “Homo sacra res hominr’, the ancients said (cf. SENECA, Epistulae Morales ad Lucilium, 95,
33). It is above all our task, the task of the religions, to remind the world of this. Now, as never before, we are
witnessing massive displacements of peoples due to war, poverty, climate change and the pursuit of a prosperity
that our globalized world advertises, yet is often difficult to attain. A great exodus is taking place, as people from
the most poverty-stricken areas of our world struggle to reach those that are more prosperous. We see this
every day, in different migration movements in our world. This is not just another item on the daily news; it is an
historic event demanding concordant and farsighted solutions. To be sure, we instinctively defend our own hard-
won securities and close our doors out of fear; it is easier to suspect strangers, to accuse them and condemn
them, than it is to get to know and understand them. Yet it is our duty to be mindful that the Creator, who
watches over each of his creatures, exhorts us to regard others as he does, and in them to see the face of a
brother or a sister. Our migrant brothers and sisters need to be accepted, accompanied, promoted and
integrated.

The Kazakh language invites us to this welcoming gaze: in it, the verb “to love” literally means “to gaze kindly on
someone”. The traditional culture of these lands makes the same point with a fine popular proverb: “When you
encounter people, try to make them happy, for it may be the last time that you will ever see them”. The practice
of hospitality typical of the steppe reflects the inviolable worth of each human being. Abai reaffirms this by stating
that, “man should be a friend to man” and that such friendship is based on universal sharing, since the most
important realities of life and the afterlife are held in common. He goes on to say that, “all people are guests of
one another” and that, “man himself is a guest in this life” (Word 34). Let us rediscover the art of hospitality, of
acceptance, of compassion. And let us learn also to be ashamed: yes, to experience that healthy shame born of
compassion for those who suffer, sympathy and concern for their condition and for their fate, which we realize
that we too share. This is the path of compassion, which makes us better human beings and better believers. It
is up to us, not only to affirm the inviolable dignity of each human being, but also to teach how to weep for
others. For only if we can sense the struggles of others as our own, will we be truly human.

One final global challenge facing us is that of care for our common home. Against extreme climate changes, we
need to protect the natural environment, so that it will not fall prey to profiteering, but be preserved for future
generations, to the praise of the Creator. In Abai’s words, “What a wonderful world the Creator has given us! He
magnanimously and generously gave us his light, when mother-earth fed us from her breast, our Father in
heaven thoughtfully inclined over us” (Poem, “Spring”). With loving care, the Most High provided a common
home for all life. How can we, who claim to be his, allow it to be polluted, mistreated and devastated? Let us also
join our efforts in meeting this challenge. It is not the least in importance. Indeed, it is connected to the first
challenge, that of the pandemic. Viruses like Covid-19 that, albeit microscopic, have the power to shatter our
grand dreams of progress, are often linked to a breakdown in the balance — that is in great part due to ourselves
— with the natural environment. We think, for example, of deforestation, illegal commerce in living animals and
intensive breeding. The mindset of exploitation is in fact destroying the home in which we live. And not only that.
It is leading to an eclipse of the respectful and religious vision of the world willed by the Creator. It is essential,
then, to encourage and promote the protection of life in every one of its forms.

Dear brothers and sisters, let us go forward together, so that the journey of the religions may be increasingly
marked by friendship. Abai said that “a false friend is like a shadow: when the sun shines on you, you can’t get
rid of him, but when clouds gather over you, he is nowhere to be seen” (Word 37). May this never happen with
us! May the Almighty set us free from the shadows of suspicion and insincerity, and enable us to cultivate open
and fraternal friendships through frequent dialogue and luminous sincerity of purpose. Here | would like to
express my appreciation for the efforts that Kazakhstan is making in this regard: seeking always to unite,
seeking always to foster dialogue, seeking always to build friendship. This is an example that Kazakhstan is
giving to all of us and we ought to follow it and support it. May we never aim at artificial and conciliatory forms of
syncretism, for these are useless, but instead firmly maintain our own identities, open to the courage of



13

otherness and to fraternal encounter. Only in this way, along this path, in these dark times in which we live, will
we be able to radiate the light of our Creator. Thank you, all of you!

[01366-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in linqua tedesca

Brider und Schwestern!

Gestattet mir, dass ich mich mit diesen direkten und vertrauten Worten an Euch wende: Briider und Schwestern.
Auf diese Weise mdchte ich euch, die religidésen Flhrer und Autoritaten, die Mitglieder des diplomatischen Korps
und der internationalen Organisationen, die Vertreter der akademischen und kulturellen Institutionen, der
Zivilgesellschaft und der verschiedenen Nichtregierungsorganisationen, im Namen jener Geschwisterlichkeit
grilen, die uns alle als Kinder desselben Himmels vereint.

Angesichts des Geheimnisses des Unendlichen, das uns Uberragt und anzieht, erinnern uns die Religionen
daran, dass wir Geschopfe sind: Wir sind nicht allmachtig, sondern Frauen und Manner auf dem Weg zum
selben Himmel. Die Geschdpflichkeit, die wir teilen, schafft also eine Gemeinsamkeit, eine echte
Geschwisterlichkeit. Sie erinnert uns daran, dass sich der Sinn des Lebens nicht auf unsere persénlichen
Interessen reduzieren kann, sondern in der Geschwisterlichkeit eingeschrieben ist, die uns auszeichnet. Wir
wachsen nur mit den anderen und dank der anderen. Liebe Oberhaupter und Vertreter der Weltreligionen und
der traditionellen Religionen, wir befinden uns in einem Land, das im Laufe der Jahrhunderte von grof3en
Karawanen durchquert wurde: So viele Geschichten, Ideen, Glaubensrichtungen und Hoffnungen haben sich an
diesen Orten miteinander verwoben. Mége Kasachstan wieder ein Land der Begegnung zwischen denen
werden, die weit entfernt voneinander sind. Mége es eine neue Seidenstralie erdffnen, bei der es nicht um den
Wert des Handels, sondern um die menschlichen Beziehungen geht: um den Respekt, um die Ehrlichkeit des
Dialogs, um den unabdingbaren Wert eines jeden, um die Zusammenarbeit; ein geschwisterlicher Weg, der
dazu dient, gemeinsam auf den Frieden zuzugehen.

Gestern habe ich das Bild der Dombra herangezogen; heute méchte ich dem Musikinstrument eine Stimme
beigesellen, ndmlich die des berihmtesten Dichters des Landes, des Vaters seiner modernen Literatur, des
Padagogen und Komponisten, der oft mit der Dombra dargestellt wird. Abai (1845-1904), wie er im Volksmund
genannt wird, hat uns von Religiositat durchdrungene Schriften hinterlassen, in denen die beste Seite der Seele
dieses Volkes durchscheint: eine harmonische Weisheit, die sich nach Frieden sehnt und ihn sucht, indem sie
sich selbst in Demut hinterfragt, die sich nach einer menschenwiirdigen Weisheit sehnt, die sich nie in enge und
begrenzte Visionen verschlieldt, sondern bereit ist, sich von vielfaltigen Erfahrungen inspirieren und provozieren
zu lassen. Abai provoziert uns mit einer zeitlosen Frage: »Was ist die Schdnheit des Lebens, wenn man nicht in
die Tiefe geht?« (Poesie, 1898). Ein anderer Dichter fragte sich nach dem Sinn des Daseins und legte einem
Hirten dieser unendlichen Weiten Asiens eine ebenso wichtige Frage in den Mund: »Wohin zielt mein kurzes
Schweifen hier?« (G. Leopardi, Nachtgesang eines wandernden Hirten in Asien). Es sind Fragen wie diese, die
das Bedurfnis nach Religion wecken, die uns daran erinnern, dass wir Menschen nicht so sehr existieren, um
irdische Interessen zu befriedigen und Beziehungen rein wirtschaftlicher Art zu knlpfen, sondern um
gemeinsam unterwegs zu sein, als Wanderer mit einem zum Himmel gerichtetem Blick. Wir miissen den letzten
Fragen einen Sinn geben, eine Spiritualitat pflegen; wir missen, so Abai, »die Seele wach und den Geist klar«
behalten (Wort 6).

Brider und Schwestern, die Welt erwartet von uns das Beispiel aufrechter Seelen und klaren Verstandes, sie
erwartet echte Religiositat. Die Stunde ist gekommen, um aus jenem Fundamentalismus zu erwachen, der jedes
Bekenntnis beschmutzt und zersetzt, die Stunde, um das Herz rein und barmherzig zu machen. Aber es ist auch
an der Zeit, jene Diskurse den Geschichtsbiichern zu lberlassen, die hier und anderswo zu lange Misstrauen
und Verachtung gegenuber der Religion gesat haben, so als sei sie ein destabilisierender Faktor in der
modernen Gesellschaft. Hierzulande ist das Erbe eines jahrzehntelang aufgezwungenen staatlichen Atheismus
wohlbekannt, jene bedriickende und erstickende Mentalitat, bei der allein schon die Verwendung des Wortes
.Religion* Verlegenheit hervorrief. In Wirklichkeit sind die Religionen nicht ein Problem, sondern Teil der Lésung
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fur ein harmonischeres Zusammenleben. Das Streben nach Transzendenz und der heilige Wert der
Geschwisterlichkeit kdnnen in der Tat die Entscheidungen inspirieren und erhellen, die im Zusammenhang mit
geopolitischen, sozialen, wirtschaftlichen, 6kologischen — im Grunde jedoch geistlichen — Krisen zu treffen sind.
Diese Krisen durchziehen viele der heutigen Institutionen, selbst die Demokratien, und gefahrden die Sicherheit
und Harmonie zwischen den Volkern. Deshalb brauchen wir die Religion, um auf den Durst der Welt nach
Frieden zu antworten und auf den Durst nach dem Unendlichen, der im Herzen eines jeden Menschen wohnt.

Eine wesentliche Voraussetzung fiir eine wahrhaft menschliche und ganzheitliche Entwicklung ist daher die
Religionsfreiheit. Briider und Schwestern, wir sind freie Geschopfe. Unser Schopfer ist ,flr uns zur Seite
getreten®, hat seine absolute Freiheit sozusagen ,eingeschrankt®, um auch uns zu freien Geschopfen zu
machen. Wie kdnnen wir dann unsere Geschwister in seinem Namen zu etwas zwingen? »Wir glauben und
beten an«, lehrte Abai, »aber wir diirfen nicht sagen, dass wir andere zum Glauben und zur Anbetung zwingen
kénnen« (Wort 45). Die Religionsfreiheit ist ein grundlegendes, primares und unveraulerliches Recht, das
Uberall geférdert werden muss und sich nicht nur auf die Freiheit der Religionsausiibung beschranken darf. In
der Tat hat jeder Mensch das Recht, den eigenen Glauben 6ffentlich zu bezeugen und als Angebot darzulegen,
ohne ihn jemals anderen aufzuzwingen. Das ist die gute Praxis der Verkiindigung, die sich von Proselytismus
und Indoktrination unterscheidet, von denen sich alle fernhalten sollten. Das wichtigste Bekenntnis des Lebens
in die Sphare des Privaten zu verbannen, wiirde die Gesellschaft eines aufierordentlichen Reichtums berauben;
im Gegenteil, ein Umfeld zu beglinstigen, in dem religidse, ethnische und kulturelle Verschiedenheiten
respektvoll zusammenleben, ist die beste Weise, um die spezifischen Merkmale eines jeden hervorzuheben, die
Menschen zu vereinen, ohne sie zu vereinheitlichen, ihre hdchsten Bestrebungen zu férdern, ohne ihren Elan zu
dampfen.

Das ist also neben dem unvergénglichen Wert der Religion ihre aktuelle Bedeutung, die Kasachstan in
bewundernswerter Weise fordert, indem es seit zwanzig Jahren diesen Kongress von globaler Bedeutung
ausrichtet. Das gegenwartige Treffen veranlasst uns, tGber unsere Rolle in der geistigen und sozialen
Entwicklung der Menschheit in der Zeit nach der Pandemie nachzudenken.

Die Pandemie, zwischen Verletzlichkeit und Fiirsorge, stellt die erste von vier globalen Herausforderungen dar,
die ich skizzieren méchte und die alle — insbesondere aber die Religionen — zu gréRerer Einigkeit auffordern.
Covid-19 hat uns alle auf dieselbe Ebene gestellt. Es machte uns bewusst, dass wir, wie Abai sagte, »keine
Demiurgen sind, sondern Sterbliche« (ebd.): Wir alle haben uns zerbrechlich gefuhlt, hilfsbedrftig; keiner flhlte
sich véllig autonom, keiner vollig autark. Jetzt diirfen wir jedoch das Bedurfnis nach Solidaritat, das wir verspirt
haben, nicht zunichtemachen, indem wir so weitermachen, als ware nichts geschehen, ohne uns von der
Notwendigkeit herausfordern zu lassen, gemeinsam die dringenden Probleme anzugehen, die alle betreffen. Die
Religionen dirfen dem nicht gleichglltig gegentiberstehen. Sie sind dazu berufen, an vorderster Front zu stehen
und die Einheit zu férdern angesichts von Prifungen, die die Menschheitsfamilie noch weiter zu spalten drohen.

Insbesondere uns, die wir an einen Schopfer glauben, ist es aufgegeben, den Briidern und Schwestern unserer
Zeit zu helfen, die Verletzlichkeit, die uns kennzeichnet, nicht zu vergessen: nicht in falsche
Allmachtsphantasien zu verfallen, die durch technische und wirtschaftliche Fortschritte hervorgerufen werden,
aber allein nicht ausreichen; sich nicht in den Fallstricken von Profit und Gewinn zu verheddern, so als ob sie
das Heilmittel fiir alle Ubel wéren; eine nicht nachhaltige Entwicklung, die die von der Schépfung gesetzten
Grenzen Uberschreitet, nicht zu begiinstigen; sich nicht von betdubendem Konsumverhalten benebeln zu
lassen, weil die Giter fur den Menschen da sind und nicht der Mensch flr die Giter. Kurzum, unsere
gemeinsame Verwundbarkeit, die wahrend der Pandemie zutage getreten ist, sollte uns anspornen, nicht so
weiterzumachen wie bisher, sondern mehr Demut und Weitsicht an den Tag zu legen.

Uber das Sensibilisieren fiir unsere Zerbrechlichkeit und Verantwortung hinaus sind die Glaubigen in der Zeit
nach der Pandemie zur Fiirsorge aufgerufen: sich um die eine Menschheit zu kiimmern, der alle angehéren, und
zu Handwerkern der Einheit werden — ich wiederhole den Ausdruck: Handwerker der Einheit —, zu Zeugen einer
Zusammenarbeit, die die Grenzen der eigenen Gemeinschaft, der eigenen ethnischen, nationalen und religidsen
Zugehorigkeit Uberschreitet. Aber wie kann man eine so schwierige Aufgabe angehen? Wo soll man anfangen?
Damit, den Schwachsten zuzuhdéren, den Zerbrechlichsten eine Stimme zu geben, eine globale Solidaritat zum
Ausdruck zu bringen, die in erster Linie sie betrifft, die Armen, die Bedurftigen, die am meisten unter der
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Pandemie gelitten haben, welche die weltweite Ungleichheit und Ungerechtigkeit dramatisch ans Licht gebracht
hat. Wie viele haben auch heute noch keinen einfachen Zugang zu Impfstoffen, wie viele! Lasst uns auf ihrer
Seite stehen, nicht auf der Seite derer, die mehr haben und weniger geben; lasst uns prophetische und mutige
Gewissen sein. Lasst uns allen Menschen nahe sein, besonders aber den allzu vielen Vergessenen von heute,
den Ausgegrenzten, den schwéchsten und armsten Schichten der Gesellschaft, denen, die im Verborgenen und
im Stillen leiden, weit weg vom Scheinwerferlicht. Was ich hier vorschlage, ist nicht nur ein Weg zu mehr
Sensibilitat und Solidaritat, sondern ein Weg der Heilung fir unsere Gesellschaften. Ja, denn gerade das Elend
ermdglicht die Ausbreitung von Epidemien und anderen groRen Ubeln, die auf dem Boden von Not und
Ungleichheit gedeihen. Der grofite Risikofaktor unserer Zeit bleibt die Armut. In diesem Zusammenhang fragte
Abai weise: »Kodnnen diejenigen, die hungrig sind, einen klaren Verstand behalten [...] und Flei® beim Lernen
zeigen? Armut und Unfrieden [...] erzeugen [...] Gewalt und Gier« (Wort 25). Solange Ungleichheit und
Ungerechtigkeit wiiten, werden schlimmere Viren als Covid nicht aufhéren: jene des Hasses, der Gewalt und
des Terrorismus.

Und dies bringt uns zu der zweiten weltweiten Herausforderung, die die Glaubigen besonders betrifft: die
Herausforderung des Friedens. In den letzten Jahrzehnten hat sich der Dialog zwischen den Religionsfiihrern
vor allem auf dieses Thema bezogen. Dennoch sind unsere Tage immer noch von der Geil3el des Krieges, von
einem Klima scharfer Konfrontationen und von der Unfahigkeit gepragt, einen Schritt zurlickzutreten und dem
anderen die Hand zu reichen. Es braucht einen Ruck, und dieser Ruck, Brider und Schwestern, muss von uns
kommen. Wenn der Schépfer, dem wir uns geweiht haben, das menschliche Leben hervorgebracht hat, wie
kénnen wir, die wir uns als glaubig bezeichnen, seiner Zerstérung zustimmen? Und wie kdnnen wir meinen,
dass die Menschen unserer Zeit, von denen viele so leben, als gébe es Gott nicht, zu einem respektvollen und
verantwortungsvollen Dialog motiviert seien, wenn sich die grofien Religionen, die die Seele vieler Kulturen und
Traditionen bilden, nicht aktiv fir den Frieden einsetzen?

Bemuhen wir uns gemeinsam, eingedenk der Schrecken und Irrtiimer der Vergangenheit, dass der Allmachtige
nie wieder zur Geisel menschlichen Machtstrebens wird. Abai erinnert uns daran, dass ,derjenige, der das Bose
zulasst und sich dem Bdsen nicht widersetzt, nicht als wahrer Glaubiger betrachtet werden kann, sondern
bestenfalls als ein halbherziger Glaubiger” (vgl. Wort 38). Briider und Schwestern, eine Reinigung vom Bdsen ist
fur alle und jeden einzelnen notwendig. Abai betonte dies und schrieb, dass derjenige, der »das Lernen aufgibt,
sich selbst eines Segens beraubt«, und weiter: »wer nicht streng mit sich selbst ist und kein Mitgefiihl hat, kann
nicht als Glaubiger betrachtet werden« (Wort 12). Briider und Schwestern, lautern wir uns also von der
Anmalung, uns fiir gerecht zu halten und nichts von den anderen lernen zu kdnnen; befreien wir uns von jenen
beschrankten und zerstdrerischen Vorstellungen, die den Namen Gottes durch Starrheit, Verschlossenheit und
Extremismen beleidigen und ihn durch Hass, Fanatismus und Terrorismus entweihen und damit auch das Bild
des Menschen entstellen. Ja, denn »die Quelle der Menschlichkeit«, erinnert Abai, »sind Liebe und
Gerechtigkeit, [...] sie sind die Kronen der géttlichen Schépfung« (Wort 45). Rechtfertigen wir niemals Gewalt.
Lassen wir nicht zu, dass das Heilige vom Profanen instrumentalisiert wird. Das Heilige darf nicht zur Stlitze der
Macht werden und die Macht darf sich nicht auf das Heilige stlitzen!

Gott ist Frieden und flhrt immer zum Frieden, niemals zum Krieg. Setzen wir uns daher noch mehr dafiir ein,
dass Konflikte nicht mit den untauglichen Mitteln der Gewalt, mit Waffen und Drohungen geldst werden, sondern
mit den einzigen vom Himmel gesegneten und des Menschen wirdigen Mitteln: Begegnung, Dialog, geduldige
Verhandlungen, die besonders mit Blick auf die Kinder und die junge Generation geflihrt werden. Sie verkorpern
namlich die Hoffnung, dass der Frieden nicht das zerbrechliche Ergebnis miihsamer Verhandlungen ist, sondern
die Frucht besténdiger Erziehungsarbeit, die ihre Entwicklungs- und Zukunftstrdume férdern mdge. In diesem
Sinne ermutigte Abai dazu, die Kenntnis zu erweitern, die Grenze der eigenen Kultur zu Uberschreiten und sich
das Wissen, die Geschichte und die Literatur der anderen zu eigen zu machen. Lasst uns bitte darin investieren:
nicht in Ristung, sondern in Bildung!

Nach der Pandemie und dem Frieden wollen wir uns einer dritten Herausforderung stellen, nédmlich der der
geschwisterlichen Annahme. Heute gibt es groflte Schwierigkeiten, den Menschen zu akzeptieren. Jeden Tag
werden ungeborene Babys und Kinder, Migranten und alte Menschen entsorgt. Es gibt geradezu eine Kultur des
Entsorgens. So viele Briider und Schwestern sterben, geopfert auf dem Altar des Profits, umhiillt vom
frevelhaften Weihrauch der Gleichguiltigkeit. Doch jedes menschliche Leben ist heilig. »Homo sacra res homini,
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sagten die Alten (Seneca, Epistulae morales ad Lucilium, 95,33). Es ist in erster Linie unsere Aufgabe, die der
Religionen, die Welt daran zu erinnern! Noch nie haben wir so gro3e Bevolkerungswanderungen erlebt aufgrund
von Krieg, Armut, Klimawandel und dem Streben nach einem Wohlistand, den die globalisierte Welt zu kennen
ermoglicht, der aber oft schwer zuganglich ist. Es findet eine groRe Abwanderung statt: Aus den am meisten
benachteiligten Gebieten versuchen die Menschen, in die wohlhabenderen zu gelangen. Wir sehen das jeden
Tag, an den verschiedenen Migrationsstrémen auf der Welt. Dies ist keine Tagesnachricht, sondern eine
historische Gegebenheit, die nach gemeinsamen und weitsichtigen Lésungen verlangt. Gewiss, instinktiv neigt
man dazu, die eigenen erworbenen Sicherheiten zu verteidigen und die Tlren aus Angst zu schlief3en; es ist
einfacher, den Fremden zu verdachtigen, ihn zu beschuldigen und zu verurteilen, als ihn kennenzulernen und zu
verstehen. Aber es ist unsere Pflicht, uns daran zu erinnern, dass der Schépfer, der Gber die Schritte eines
jeden Geschopfes wacht, uns zu einem Blick auffordert, der dem seinen gleicht, zu einem Blick, der das Antlitz
des Bruders und der Schwester erkennt. Wir miissen die migrierenden Geschwister aufnehmen, begleiten,
fordern, integrieren.

Die kasachische Sprache ladt zu diesem annehmenden Blick ein: In ihr bedeutet ,lieben® wértlich ,jemanden mit
einem guten Blick ansehen®. Aber auch die traditionelle Kultur hierzulande bestétigt dies mit einem schénen
Sprichwort: ,Wenn du jemanden ftriffst, versuche ihn gliicklich zu machen, es kdnnte das letzte Mal sein, dass du
ihn siehst“. Die besondere Gastfreundschaft in der Steppe erinnert an den unausldschlichen Wert eines jeden
Menschen. Abai stimmt dem zu, wenn er sagt, dass »der Mensch der Freund des Menschen sein muss« und
dass diese Freundschaft auf einer universalen Teilhabe beruht, weil das, was im Leben und danach wichtig ist,
allen gemeinsam ist. Daher erklart er, dass »alle Menschen einander Gaste sind« und dass »der Mensch selbst
ein Gast in diesem Leben ist« (Wort 34). Lasst uns die Kunst der Gastfreundschaft, des Willkommens und des
Mitgeflhls neu entdecken. Und lernen wir auch, uns zu schamen: ja, jene gesunde Scham zu empfinden, die
aus dem Mitleid mit dem leidenden Menschen kommt, aus der Riihrung und dem Erstaunen ber seinen
Zustand, Uber sein Schicksal, an dem wir teilhaben sollen. Es ist der Weg des Mitgefiihls, der uns menschlicher
und glaubiger macht. Uns kommt es zu, Uber die Bekraftigung der unantastbaren Wirde eines jeden Menschen
hinaus, auch zu lehren, um andere zu weinen, denn nur wenn wir die Mihsale der Menschheit als unsere
eigenen empfinden, sind wir wirklich menschlich.

Eine letzte globale Herausforderung ist die Bewahrung des gemeinsamen Hauses. Angesichts des
Klimawandels muss es geschiitzt werden, damit es nicht der Logik des Profits unterworfen wird, sondern zum
Lob des Schopfers fir kiinftige Generationen erhalten bleibt. Abai schrieb: »Was fiir eine wunderbare Welt hat
uns der Schopfer gegeben! Grollherzig und groRziligig hat er uns sein Licht geschenkt. Als die Mutter Erde uns
an ihrer Brust néhrte, beugte sich unser himmlischer Vater firsorglich Uber uns« (aus dem Gedicht ,Friihling®).
Mit liebevoller Firsorge hat der Allerhdchste ein gemeinsames Haus fiir das Leben geschaffen; und wir, die wir
uns als die Seinen bezeichnen, wie kdnnen wir zulassen, dass es verschmutzt, misshandelt und zerstort wird?
Lasst uns auch bei dieser Herausforderung unsere Krafte biindeln. Sie ist nicht die bedeutungsloseste. Sie ist in
der Tat mit der ersten, der Pandemie, verbunden. Viren wie Covid-19 sind mikroskopisch klein, aber in der Lage,
die grofen Ambitionen des Fortschritts zu zerstéren. Sie stammen oft aus der Tierwelt und entstammen einem
gestorten Gleichgewicht, das zum grof3en Teil auf uns zurlickzufihren ist. Denken wir zum Beispiel an die
Abholzung der Walder, den illegalen Handel mit lebenden Tieren, die Massentierhaltung... Es ist die Mentalitét
der Ausbeutung, welche das Haus, das wir bewohnen, zerstort. Und nicht nur das, sie fihrt auch dazu, dass
sich die vom Schopfer beabsichtigte respektvolle und religiése Sicht der Welt verdunkelt. Deshalb ist es
unerlasslich, die Bewahrung des Lebens in all seinen Formen zu férdern und zu unterstiitzen.

Liebe Briider und Schwestern, lasst uns gemeinsam voranschreiten, damit der Weg der Religionen immer
freundschaftlicher wird. Abai sagte: »Ein falscher Freund ist wie ein Schatten: Wenn die Sonne auf dich scheint,
wirst du ihn nicht los, aber wenn sich die Wolken tGber dir zusammenziehen, ist er nicht mehr zu sehen« (Wort
37). Das soll uns nicht geschehen: Mége der Allerhéchste uns von den Schatten des Misstrauens und der
Falschheit befreien; mdge er uns gewahren, sonnige und geschwisterliche Freundschaften zu pflegen, durch
haufigen Dialog und klare Aufrichtigkeit der Absichten. Ich mdchte mich fir die diesbeziiglichen Bemiihungen
Kasachstans bedanken: Immer zu versuchen zusammenzufiihren, immer zu versuchen fur Dialog zu sorgen,
immer zu versuchen Freundschaft zu schlieen. Dies ist ein Beispiel, das Kasachstan uns allen gibt und wir
mussen ihm folgen und es dabei unterstitzen. Suchen wir nicht nach falschen, verséhnlichen Synkretismen —
sie niitzen nicht —, sondern bewahren wir unsere Identitaten in Offenheit fiir den Mut zum Anderssein und fir die
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geschwisterliche Begegnung. Nur so, auf diesem Weg, kénnen wir in den dunklen Zeiten, in denen wir leben,
das Licht unseres Schopfers ausstrahlen. Danke an euch alle!

[01366-DE.02] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in lingua spagnola

Hermanos y hermanas:

Permitanme que me dirija a ustedes con estas palabras directas y familiares: hermanos y hermanas. De esta
manera deseo saludarlos, Lideres religiosos y Autoridades, miembros del Cuerpo diplomatico y de las
Organizaciones internacionales, Representantes de instituciones académicas y culturales, de la sociedad civil y
de diversas organizaciones no gubernamentales, en nombre de esa fraternidad que nos une a todos, como
hijos e hijas del mismo cielo.

Ante el misterio del infinito que nos sobrepasa y nos atrae, las religiones nos recuerdan que somos criaturas; no
somos omnipotentes, sino mujeres y hombres en camino hacia la misma meta celestial. La condicion de
criaturas que compartimos instaura asi una comunion, una auténtica fraternidad. Nos recuerda que el sentido
de la vida no puede reducirse a nuestros intereses personales, sino que se inscribe en la hermandad que nos
caracteriza. Sélo crecemos con los demas y gracias a los demas. Queridos Lideres y Representantes de las
religiones mundiales y tradicionales, nos encontramos en una tierra transitada a lo largo de los siglos por
grandes caravanas. En estos lugares, también por medio de la antigua ruta de la seda, se han entretejido
muchas historias, ideas, creencias y esperanzas. Que Kazajistan pueda ser una vez mas tierra de encuentro
entre quienes estan distanciados. Que pueda abrir una nueva ruta de encuentro, basada en las relaciones
humanas: el respeto, la honestidad del dialogo, el valor imprescindible de cada uno, la colaboracion; un camino
para recorrer juntos hacia la paz.

Ayer tomé prestada la imagen del dombra; quisiera hoy asociar al instrumento musical una voz, la del poeta
mas célebre del pais, padre de su literatura moderna, el educador y compositor que a menudo se representa
precisamente junto al dombra. Abai (1845-1904), como se lo conoce popularmente, nos ha dejado escritos
impregnados de religiosidad, en los que se refleja lo mejor del espiritu de este pueblo, una sapiencia armoniosa,
que desea la paz y la busca interrogandose con humildad, anhelando una sabiduria digna del hombre, nunca
encerrada en visiones limitadas y estrechas, sino dispuesta a dejarse inspirar por multiples experiencias. Abai
nos provoca con una pregunta imperecedera: «¢4Cual es la belleza de la vida, si no se va en profundidad?»
(Poesia, 1898). Otro poeta se preguntaba el sentido de la existencia, poniendo en labios de un pastor de estas
inconmensurables tierras de Asia una pregunta igualmente esencial: «;Adonde tiende este vagar mio, tan
breve?» (G. Leopardi, Canto nocturno de un pastor errante de Asia). Interrogantes como este son los que
suscitan la necesidad de la religion, y nos recuerdan que nosotros seres humanos no existimos para satisfacer
intereses terrenos y para establecer relaciones de naturaleza meramente econdmica, sino para caminar juntos,
como peregrinos con la mirada dirigida al cielo. Necesitamos encontrar un sentido a las preguntas ultimas,
cultivar la espiritualidad; necesitamos, decia Abai, mantener «despierta el alma y clara la mente» (Palabra 6).

Hermanos y hermanas, el mundo espera de nosotros el ejemplo de almas despiertas y de mentes claras,
espera una religiosidad auténtica. Ha llegado la hora de despertarse de ese fundamentalismo que contamina y
corroe todo credo, la hora de hacer que el corazén se vuelva transparente y compasivo. Pero también es la
hora de dejar sdlo a los libros de historia los discursos que, por demasiado tiempo, aqui y en otros sitios, han
inculcado sospechas y desprecio respecto a la religion, como si fuera un factor de desestabilizacion de la
sociedad moderna. En este lugar es bien conocida la herencia del ateismo de Estado, impuesto por decenios,
esa mentalidad opresora y sofocante por la cual el simple uso de la palabra “religiéon” era incomodo. En
realidad, las religiones no son un problema, sino parte de la solucién para una convivencia mas armoniosa. La
busqueda de la trascendencia y el valor sagrado de la fraternidad pueden, en efecto, inspirar € iluminar las
decisiones a tomar en el contexto de las crisis geopoliticas, sociales, econdmicas y ecoldgicas —pero, en la
raiz, espirituales— que atraviesan muchas instituciones en la actualidad, también las democracias, poniendo en
peligro la seguridad y la concordia entre los pueblos. Por tanto, necesitamos la religion para responder a la sed
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de paz del mundo y a la sed de infinito que habita en el corazén de todo hombre.

Por eso, una condicion esencial para un desarrollo verdaderamente humano e integral es /a libertad religiosa.
Hermanos, hermanas, somos criaturas libres. Nuestro Creador se ha “hecho a un lado por nosotros”, ha
“limitado” su libertad absoluta —por asi decirlo— para hacer también de nosotros unas criaturas libres. ; Como
podemos entonces obligar a algunos hermanos en su nombre? «Mientras creemos y adoramos —ensefaba
Abai—, no debemos decir que podemos obligar a los demas a creer y adorar» (Palabra 45). La libertad religiosa
es un derecho fundamental, primario e inalienable, que es necesario promover en todas partes y que no puede
limitarse unicamente a la libertad de culto. De hecho, es un derecho de toda persona dar testimonio publico de
la propia fe; proponerla sin imponerla nunca. Es la buena practica del anuncio, diferente del proselitismo y del
adoctrinamiento, de los que todos estan llamados a mantener distancia. Relegar a la esfera de lo privado el
credo mas importante de la vida privaria a la sociedad de una riqueza inmensa; favorecer, por el contrario,
ambientes donde se respire una respetuosa convivencia de las diversidades religiosas, étnicas y culturales es el
mejor modo para valorar las caracteristicas especificas de cada uno, de unir a los seres humanos sin
uniformarlos, de promover sus aspiraciones mas altas sin cortar su impulso.

Por tanto, he aqui el valor actual, junto al valor inmortal de la religion, que Kazajistan promueve
admirablemente, acogiendo desde hace una veintena de afios este Congreso de relevancia mundial. La
presente edicion nos lleva a reflexionar sobre nuestro rol en el desarrollo espiritual y social de la humanidad
durante el periodo pospandémico.

La pandemia, entre vulnerabilidad y cuidados, representa el primero de cuatro desafios globales que quisiera
indicar y que llaman a todos —aunque de manera especial a las religiones— a una mayor unidad de propositos.
El Covid-19 nos ha puesto a todos en igualdad de condiciones. Nos ha hecho entender que, como decia Abai,
«no somos demiurgos, sino mortales» (ibid.). Todos nos hemos sentido fragiles, todos necesitados de
asistencia; ninguno plenamente auténomo, ninguno completamente autosuficiente. Pero ahora no podemos
dilapidar la necesidad de solidaridad que hemos percibido siguiendo adelante como si no hubiera ocurrido nada,
sin dejarnos interpelar por la exigencia de afrontar juntos las urgencias que conciernen a todos. Las religiones
no deben ser indiferentes a esto; estan llamadas a ir al frente, a ser promotoras de unidad ante las pruebas que
amenazan con dividir aiun mas la familia humana.

Especificamente, nos corresponde a nosotros, que creemos en la Divinidad, ayudar a los hermanos y las
hermanas de nuestra época a no olvidar la vulnerabilidad que nos caracteriza, a no caer en falsas presunciones
de omnipotencia suscitadas por los progresos técnicos y econdmicos, que en si mismos no bastan; a no dejarse
enredar por los lazos del beneficio y la ganancia, como si fueran los remedios a todos los males; a no secundar
un desarrollo insostenible que no respete los limites impuestos por la creacidn; a no dejarse anestesiar por el
consumismo que aturde, porque los bienes son para el hombre y no el hombre para los bienes. Es decir que
nuestra comun vulnerabilidad, que se manifesté durante la pandemia, deberia estimularnos a no seguir
adelante como antes, sino con mayor humildad y amplitud de miras.

Los creyentes en la pospandemia, ademas de sensibilizarse sobre nuestra fragilidad y responsabilidad, estan
llamados al cuidado; a hacerse cargo de la humanidad en todas sus dimensiones, volviéndose artesanos de
comunion —repito la palabra, artesanos de comunion—, testigos de una colaboracion que supere los cercos de
las propias pertenencias comunitarias, étnicas, nacionales y religiosas. Pero, ;cédmo emprender una mision tan
ardua? ¢ Por ddnde comenzar? Por escuchar a los mas débiles, por dar voz a los mas fragiles, por hacerse eco
de una solidaridad global que, en primer lugar, se refiera a ellos, a los pobres, a los necesitados que mas han
sufrido la pandemia, la cual ha hecho emerger prepotentemente la iniquidad de las desigualdades en el planeta.
iCuantos, todavia hoy, no tienen facil acceso a las vacunas! jCuantos! Estamos de su parte, no de la parte del
que tiene mas y da menos; seamos conciencias proféticas y valientes, hagamonos préjimos a todos, pero
especialmente a los tantos olvidados de hoy, a los marginados, a los sectores mas débiles y pobres de la
sociedad, a aquellos que sufren a escondidas y en silencio, lejos de los reflectores. Lo que les propongo no es
s6lo un camino para ser mas sensibles y solidarios, sino un itinerario de sanacion para nuestra sociedad. Si,
porque es precisamente la indigencia la que permite que se propaguen las epidemias y otros grandes males
que prosperan en el ambito de las necesidades y las desigualdades. El mayor factor de riesgo de nuestro
tiempo sigue siendo la pobreza. A este respecto, Abai se preguntaba sabiamente: «Los que tienen hambre,
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¢pueden conservar una mente clara [...] y mostrar diligencia en el aprendizaje? Pobreza vy litigios [...] generan
[...] violencia y avidez» (Palabra 25). Mientras sigan haciendo estragos la desigualdad y las injusticias, no
cesaran virus peores que el Covid: los del odio, la violencia y el terrorismo.

Y esto nos lleva al segundo desafio global que interpela de modo particular a los creyentes: el desafio de la
paz. En las ultimas décadas, el dialogo entre los responsables de las religiones se ha centrado sobre todo en
esta tematica. Sin embargo, vemos que nuestros dias estan aun marcados por el flagelo de la guerra, por un
clima de discusiones exasperadas, por la incapacidad de dar un paso atras y tender la mano al otro. Se
necesita un sacudoén y se necesita, hermanos y hermanas, que venga de nosotros. Si el Creador, a quien
dedicamos la existencia, ha dado origen a la vida humana, ;cdmo podemos nosotros, que nos profesamos
creyentes, consentir que ésta sea destruida? Y, ;como podemos pensar que los hombres de nuestro tiempo
—muchos de los cuales viven como si Dios no existiera— estén motivados a comprometerse en un dialogo
respetuoso y responsable, si las grandes religiones, que constituyen el alma de tantas culturas y tradiciones, no
se comprometen activamente por la paz?

Recordando los horrores y los errores del pasado, unamos los esfuerzos, para que nunca mas el Omnipotente
se vuelva rehén de la voluntad de poder humano. Abai recuerda que “aquel que permite el mal y no se opone al
mal no puede ser considerado un verdadero creyente sino, en el mejor de los casos, un creyente tibio” (cf.
Palabra 38). Hermanos, hermanas, es necesaria, para todos y para cada uno, una purificacion del mal. El gran
poeta kazajo insistia en este aspecto, escribiendo que quien «abandona el aprendizaje se priva de una
bendiciéon» y «quien no es severo consigo mismo y no es capaz de compasion no puede ser considerado
creyente» (Palabra 12). Por tanto, hermanos y hermanas, purifiquémonos de la presuncion de sentirnos justos y
de no tener nada que aprender de los demas; liberémonos de esas concepciones reductivas y ruinosas que
ofenden el nombre de Dios por medio de la rigidez, los extremismos y los fundamentalismos, y lo profanan
mediante el odio, el fanatismo y el terrorismo, desfigurando también la imagen del hombre. Si, porque «la fuente
de la humanidad —recuerda Abai— es amor y justicia, [...] estas son las coronas de la creacion divina»
(Palabra 45). No justifiquemos nunca la violencia. No permitamos que lo sagrado sea instrumentalizado por lo
que es profano. jQue lo sagrado no sea apoyo del poder y el poder no se apoye en la sacralidad!

Dios es paz y conduce siempre a la paz, nunca a la guerra. Comprometamonos, por tanto, ain mas, a
promover y reforzar la necesidad de que los conflictos se resuelvan no con las ineficaces razones de la fuerza,
con las armas y las amenazas, sino con los unicos medios bendecidos por el cielo y dignos del hombre: el
encuentro, el dialogo, las tratativas pacientes, que se llevan adelante pensando especialmente en los nifios y en
las jovenes generaciones. Estos encarnan la esperanza de que la paz no sea el fragil resultado de
negociaciones escabrosas, sino el fruto de un compromiso educativo constante, que promueva sus suefios de
desarrollo y de futuro. Abai, en ese sentido, animaba a ampliar el saber, a cruzar el confin de la propia cultura, a
abrazar el conocimiento, |a historia y la literatura de los demas. Les ruego que invirtamos en esto, no en los
armamentos, sino en la instruccion.

Después de los desafios de la pandemia y de la paz, recabamos un tercer desafio, el de la acogida fraterna.
Hoy es grande la dificultad de aceptar al ser humano. Cada dia bebés por nacer y niflos, migrantes y ancianos
son descartados. Hay una cultura del descarte. Numerosos hermanos y hermanas mueren sacrificados en el
altar del lucro, envueltos en el incienso sacrilego de la indiferencia. Y, sin embargo, todo ser humano es
sagrado. «<Homo sacra res homini», decian los antiguos (Séneca, Epistulae morales ad Lucilium, 95,33). Es
sobre todo tarea nuestra, de las religiones, recordarlo al mundo. Nunca como ahora presenciamos grandes
movimientos de poblaciones, causados por las guerras, la pobreza, los cambios climaticos, en la busqueda de
un bienestar que el mundo globalizado permite conocer, pero al que a menudo es dificil acceder. Un gran éxodo
esta en curso, desde las regiones mas necesitadas se busca alcanzar aquellas con mayor bienestar. Lo vemos
todos los dias, en las diversas migraciones en el mundo. No es un dato de cronica, es un hecho histoérico que
requiere soluciones compartidas y amplitud de miras. Ciertamente, defender las propias seguridades adquiridas
y cerrar las puertas por miedo viene de manera instintiva; es mas facil sospechar del extranjero, acusarlo y
condenarlo antes que conocerlo y entenderlo. Pero es nuestro deber recordar que el Creador, que vela los
pasos de toda criatura, nos exhorta a tener una mirada semejante a la suya, una mirada que reconozca el rostro
del hermano. Al hermano migrante es necesario recibirlo, acompafarlo, promoverlo e integrarlo.
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La lengua kazaja invita a tener esta mirada acogedora; en ella “amar” significa literalmente “tener una mirada
buena sobre alguien”. Pero también la cultura tradicional de estas regiones afirma la misma cosa por medio de
un hermoso proverbio popular: «Si encuentras a alguien, intenta hacerlo feliz, quiza sea la ultima vez que lo
veas». Si el culto de la hospitalidad esteparia recuerda el valor irrenunciable de todo ser humano, Abai lo
establece diciendo que «el hombre debe ser amigo del hombre» y que dicha amistad se funda en un
intercambio universal, porque las realidades importantes de la vida y después de la vida son comunes. Y, por
tanto, sentencia, «todas las personas son huéspedes unas de otras» y «el mismo hombre es un huésped en
esta viday» (Palabra 34). Redescubramos el arte de la hospitalidad, de la acogida, de la compasién. Y
aprendamos también a avergonzarnos; si, a experimentar esa sana verglienza que nace de la piedad por el
hombre que sufre, de la conmocion y del asombro por su condicion, por su destino, del cual nos sentimos
participes. El camino de la compasion es el que nos hace mas humanos y mas creyentes. Depende de
nosotros, ademas de afirmar la dignidad inviolable de todo hombre, ensefar a llorar por los demas, porque soélo
seremos verdaderamente humanos si percibimos como nuestras las fatigas de la humanidad.

Nos interpela un ultimo desafio global: el cuidado de la casa comun. Frente a los cambios climaticos es
necesario protegerla, para que no sea sometida a las légicas de las ganancias, sino preservada para las
generaciones futuras, para alabanza del Creador. Escribia Abai: «jQué mundo maravilloso nos ha dado el
Creador! El nos dio su luz con magnanimidad y generosidad. Cuando la madre tierra nos albergé en su seno,
nuestro Padre celestial se inclind sobre nosotros con solicitud» (de la poesia “Primavera”). El Altisimo ha
dispuesto con cuidado amoroso una casa comun para la vida. Y nosotros, que nos profesamos suyos, ¢como
podemos permitir que se contamine, se maltrate y se destruya? También en este desafio unamos esfuerzos. No
es el ultimo por importancia, sino que se une al primero, al de la pandemia. Virus como el Covid-19, que, aun
siendo microscépicos, son capaces de erosionar las grandes ambiciones del progreso, a menudo estan
vinculados a un equilibrio deteriorado —en gran parte por nuestra causa— con la naturaleza que nos rodea.
Pensemos por ejemplo en la deforestacion, en el comercio ilegal de animales vivos, en los criaderos intensivos.
Es la mentalidad de la explotacion que devasta la casa que habitamos. No s6lo eso; lleva a eclipsar esa vision
respetuosa y religiosa del mundo querida por el Creador. Por eso es imprescindible favorecer y promover el
cuidado de la vida en todas sus formas.

Queridos hermanos y hermanas, sigamos adelante juntos, para que el camino de las religiones sea cada vez
mas amistoso. Abai decia que «un falso amigo es como una sombra, cuando el sol resplandece sobre ti, no te
liberaras de él, pero cuando las nubes se condensan sobre ti, no se vera por ninguna parte» (Palabra 37). Que
no nos suceda esto, que el Altisimo nos libre de las sombras de la sospecha y de la falsedad, que nos conceda
cultivar amistades luminosas y fraternas, por medio del didlogo asiduo y la franca sinceridad de las intenciones.
Y quisiera agradecer aqui por el esfuerzo que hace Kazaijistan en relacion a este tema: siempre tratando de
unir, siempre intentando que se propicie el dialogo, siempre procurando que se entablen lazos de amistad. Este
es un ejemplo que nos da Kazajistan a todos nosotros y debemos seguirlo, secundarlo. No busquemos falsos
sincretismos conciliadores —no sirven—, sino mas bien conservemos nuestras identidades abiertas a la
valentia de la alteridad, al encuentro fraterno. Solo asi, por este camino, en los tiempos oscuros que vivimos,
podremos irradiar la luz de nuestro Creador. jGracias a todos!

[01366-ES.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

Irmaos e irmas!

Permiti que vos trate assim com estas palavras diretas e familiares: «irmaos e irmas». E deste modo que vos
desejo saudar, Lideres religiosos e Autoridades, membros do Corpo Diplomatico e das Organizagdes
Internacionais, Representantes de instituigdbes académicas e culturais, da sociedade civil e de varias
organizagdes ndao-governamentais, em nome daquela fraternidade que a todos nos une enquanto filhos e filhas
do mesmo Céu.

Frente ao mistério do infinito que nos sobrepuja e atrai, as religides lembram-nos que somos criaturas: nao
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somos omnipotentes, mas mulheres e homens em caminho para a mesma meta celeste. Assim a dimensao de
criatura que partilhamos estabelece uma comunhao, uma real fraternidade. Recorda-nos que o sentido da vida
nao se pode reduzir aos nossos interesses pessoais, mas inscreve-se na fraternidade que nos carateriza. S6
crescemos com os outros e gragas aos outros. Amados Lideres e Representantes das religides mundiais e
tradicionais, encontramo-nos numa terra que, ao longo dos séculos, foi percorrida por grandes caravanas:
nestes lugares, incluindo através da antiga rota da seda, entrelagaram-se tantas histérias, ideias, crengas e
esperancgas. Possa o Cazaquistao continuar a ser uma terra de encontro entre quem esta distante. Possa abrir
uma nova rota de encontro, centrada sobre as relagdes humanas: no respeito, na honestidade do dialogo, no
valor imprescindivel de cada um, na colaboragdo; uma rota fraterna para caminhar juntos rumo a paz.

Ontem tomei, emprestada, a imagem da dombra; hoje, quero associar ao instrumento musical uma voz, a do
poeta mais famoso do pais, pai da sua literatura moderna, o educador e compositor muitas vezes representado
precisamente junto com a dombra. Abai (1845-1904) — como € conhecido popularmente — deixou-nos escritos
impregnados de religiosidade, nos quais transparece a alma melhor deste povo: uma sabedoria harmoniosa,
que deseja a paz e procura-a interrogando-se com humildade, anelando por uma sabedoria digna do homem,
nunca fechada em visoes restritas e apertadas, mas pronta a deixar-se inspirar pelas mais variadas
experiéncias. Abai provoca-nos com um interrogativo atemporal: «Que beleza pode ter a vida, se ndao se vai em
profundidade?» (Poesia, 1898). Outro poeta interrogava-se sobre o sentido da existéncia, colocando nos labios
dum pastor destas terras infindas da Asia uma pergunta igualmente essencial: «Para onde tende este meu
breve vagar?» (G. Leopardi, Canto noturno dum pastor errante da Asia). Sdo questdes como estas que
suscitam a necessidade da religiao, que nos lembram que nés, seres humanos, nao existimos tanto para
satisfazer interesses terrenos e tecer relagdes apenas de natureza econémica, como sobretudo para caminhar
juntos como viandantes com o olhar voltado para o Céu. Precisamos de encontrar um sentido para as questdes
ultimas, cultivar a espiritualidade; temos necessidade — dizia Abai — de manter «desperta a alma e limpida a
mente» (Palavra 6).

Irmaos e irmas, o mundo espera de nés o exemplo de almas despertas e mentes limpidas, espera uma
religiosidade auténtica. Chegou a hora de despertar daquele fundamentalismo que polui e corréi toda a crenga,
chegou a hora de tornar limpido e compassivo o coragéo. Mas é hora também de deixar apenas aos livros de
historia os discursos que por demasiado tempo, aqui e noutras partes, inculcaram suspeitas e desprezo a
respeito da religido, como se esta fosse um fator desestabilizador da sociedade moderna. Nestes lugares, é
bem conhecida a heranga do ateismo de Estado, imposto durante decénios, aquela mentalidade opressiva e
sufocante para a qual o mero uso da palavra «religido» ja gerava embarago. Na realidade, as religides nao séo
problema, mas parte da solucdo para uma convivéncia mais harmoniosa. Com efeito a busca da transcendéncia
e o valor sagrado da fraternidade podem inspirar e iluminar as opgdes a tomar no contexto das crises
geopoliticas, sociais, econémicas, ecologicas, mas — na sua raiz — espirituais, que atravessam muitas
instituicdes de hoje, incluindo as democracias, comprometendo a seguranga e a concoérdia entre 0s povos.
Portanto precisamos de religido para responder a sede de paz do mundo e a sede de infinito que habita o
coracao de cada homem.

Por isso, condigdo essencial para um desenvolvimento verdadeiramente humano e integral € a liberdade
religiosa. Irmaos, irmas, somos criaturas livres. O nosso Criador «pds-Se de lado por nés», «limitou» por assim
dizer a sua liberdade absoluta para fazer também de nds criaturas livres. Entdo como podemos coagir irmaos
em nome d’Ele? «Enquanto acreditamos e adoramos — ensinava Abai —, ndo devemos dizer que podemos
constranger os outros a crer e a adorar» (Palavra 45). A liberdade religiosa constitui um direito fundamental,
primario e inalienavel, que é preciso promover em todos os lugares e que nao se pode limitar apenas a
liberdade de culto. De facto, é direito de cada pessoa prestar testemunho publico da sua prépria crenca: prop6-
lo, sem nunca o impor. E a pratica correta do anuincio, diferente daquele proselitismo e doutrinamento de que
todos sao chamados a manter-se distantes. Relegar para a esfera privada a crenga mais importante da vida
privaria a sociedade duma riqueza imensa; ao contrario, favorecer contextos onde se respira uma convivéncia
respeitosa das diversidades religiosas, étnicas e culturais é a forma melhor de valorizar os tragos especificos de
cada um, de unir os seres humanos sem os uniformizar, de promover as suas aspira¢des mais altas sem cortar
as asas ao seu impulso.

Uma vez afirmado o valor imortal da religido, vejamos na atualidade o seu valor, que o Cazaquistao
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admiravelmente promove, hospedando ha vinte anos este Congresso de relevancia mundial. A presente edicao
leva-nos a refletir sobre o nosso papel no desenvolvimento espiritual e social da humanidade durante este
periodo pds-pandémico.

Por entre vulnerabilidade e tratamento, a pandemia representa o primeiro de quatro desafios globais que quero
delinear convocando a todos — mas de modo especial as religides — para uma maior unidade de intentos. A
Covid-19 colocou-nos a todos no mesmo plano. Fez-nos compreender que «ndo somos demiurgos — como dizia
Abai —, mas mortais» (/bid.): todos nos sentiamos frageis, todos necessitados de assisténcia; ninguém
plenamente autbnomo, ninguém completamente autossuficiente. Mas agora ndo podemos delapidar aquela
necessidade de solidariedade que sentiamos, prosseguindo como se nada tivesse acontecido, sem nos
deixarmos interpelar pela exigéncia de enfrentar juntos as urgéncias que a todos dizem respeito. A isto, ndo
devem ficar indiferentes as religides: sdo chamadas a estar na vanguarda, a ser promotoras de unidade face as
provas que arriscam a familia humana a dividir-se ainda mais.

Especificamente cabe a nds, que acreditamos no Divino, ajudar os irmaos e irmas do nosso tempo a nao
esquecer a vulnerabilidade que nos carateriza para nao cair em falsas presungoes de omnipoténcia suscitadas
por progressos técnicos e econdémicos, que por si s0s ndo bastam; nao se deixar enrodilhar nos lagos do
proveito e do lucro, como se fossem remédio para todos os males; ndo favorecer um progresso insustentavel
que nao respeite os limites impostos pela criagao; ndo se deixar anestesiar pelo consumismo que estonteia,
porque os bens sao para o homem e ndo o homem para os bens. Em suma, a nossa vulnerabilidade comum,
que veio ao de cima durante a pandemia, deveria estimular-nos a continuar, ndo como antes, mas com mais
humildade e clarividéncia.

Além de sensibilizar para a nossa fragilidade e responsabilidade, os crentes na pos-pandemia sdo chamados
ao cuidado: a cuidar da humanidade em todas as suas dimensdes, tornando-se artesdos de comunh&o — repito
a expressao: artesaos de comunhao —, testemunhas duma colaboragao que supere as barreiras da propria
pertenca comunitaria, étnica, nacional e religiosa. Mas como empreender uma missao tao ardua? Donde
comegar? Da escuta dos mais vulneraveis, de dar voz aos mais frageis, de fazer-se eco duma solidariedade
global que diga respeito em primeiro lugar a eles, aos pobres, aos necessitados que mais sofreram com a
pandemia, tendo esta posto prepotentemente a descoberto a iniquidade das desigualdades no planeta. Quantos
nao tém, ainda hoje, facil acesso as vacinas! Tantos... Estejamos da sua parte, e nao da parte de quem tem
mais e da menos; tornemo-nos consciéncias proféticas e corajosas, fagamo-nos proximo a todos, mas
especialmente aos demasiado esquecidos de hoje, aos marginalizados, as camadas mais vulneraveis e pobres
da sociedade, aqueles que sofrem escondidos e em siléncio, longe dos holofotes. Aquilo que vos proponho nao
€ apenas um caminho para ser mais sensiveis e solidarios, mas um percurso de cura para as nossas
sociedades. Sim, porque € precisamente a indigéncia que permite a propagagao de epidemias e os outros
grandes males que prosperam no terreno das contrariedades e desigualdades. O maior fator de risco do nosso
tempo continua a ser a pobreza. A propésito e sabiamente, Abai perguntava-se: «Poderao quantos tém fome
guardar uma mente limpida (...) € mostrar diligéncia em aprender? Pobreza e lites (...) geram (...) violéncia e
ganancia» (Palavra 25). Enquanto continuarem a assolar disparidades e injustigas, ndo poderdo cessar os virus
piores do que a Covid, ou seja, os do édio, da violéncia, do terrorismo.

E isto leva-nos ao segundo desafio planetario, que interpela de maneira particular os crentes: o desafio da paz.
Nas ultimas décadas, o dialogo entre os responsaveis das religides incidiu principalmente sobre esta tematica.
No entanto, vemos os nossos dias ainda marcados pelo flagelo da guerra, por um clima de confrontos
exasperados, pela incapacidade de recuar um passo e estender a mao ao outro. E preciso, irmaos e irmas, um
abanao da nossa parte. Se o Criador, a quem dedicamos a existéncia, deu origem a vida humana, como
podemos nos — que nos professamos crentes — consentir que a mesma seja destruida? E como podemos
pensar que os homens do nosso tempo — muitos dos quais vivem como se Deus nao existisse — estejam
motivados para se comprometer num didlogo respeitoso e responsavel, se as grandes religides, que constituem
a alma de tantas culturas e tradi¢gdes, ndo se empenham ativamente pela paz?

Recordados dos horrores e erros do passado, unamos os esforcos para que o Omnipotente nunca mais acabe
refém da vontade de poténcia humana. Abai lembra que «aquele que permite o mal e ndo se opde ao mal, ndo
pode ser considerado um verdadeiro crente, mas, no melhor dos casos, um crente tibio» (cf. Palavra 38).
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Irmaos e irmas, ha necessidade, para todos e cada um, duma purificagdo do mal. O grande poeta cazaque
insistia neste aspeto, escrevendo que quem «abandona a aprendizagem priva-se duma béngéo» e «quem nao
€ severo consigo mesmo e nao é capaz de compaixao, nao pode ser considerado crente» (Palavra 12). Irmaos
e irmas, purifiquemo-nos, pois, da presuncgao de nos sentir justos e de nao ter nada a aprender dos outros;
libertemo-nos das concec¢des redutoras e ruinosas que ofendem o nome de Deus com rigidezes, extremismos e
fundamentalismos, e o profanam por meio do 6dio, do fanatismo e do terrorismo, desfigurando inclusive a
imagem do homem. Sim, porque «a fonte da humanidade — lembra Abai — &€ amor e justica, (...) sdo eles as
coroas da criagao divina» (Palavra 45). Nunca justifiquemos a violéncia. Ndo permitamos que o sagrado seja
instrumentalizado por aquilo que é profano. O sagrado ndo seja suporte do poder, e o poder n&o se valha de
suportes de sacralidade!

Deus € paz, e sempre conduz a paz, nunca a guerra. Por isso empenhemo-nos ainda mais a promover e
reforgcar a necessidade de que os conflitos sejam resolvidos ndo com as razdes inconclusivas da forga, com as
armas e as ameacgas, mas com os Unicos meios abengoados pelo Céu e dignos do homem: o encontro, o
didlogo, as negociagdes pacientes, que se levam por diante a pensar particularmente nas criangas e nas jovens
geragoes. Elas encarnam a esperanga de que a paz nao seja o fragil resultado de frenéticas negociagdes, mas
o fruto dum constante empenho educativo que promova os seus sonhos de progresso e de futuro. Neste
sentido, Abai encorajava a expandir o saber, ultrapassar a fronteira da prépria cultura, abragar o conhecimento,
a histdria e a literatura dos outros. Invistamos, por favor, nisto! Ndo nos armamentos, mas na instrugéo.

Depois dos desafios da pandemia e da paz, abracemos um terceiro desafio: o do acolhimento fraterno. Hoje
sente-se grande fadiga para aceitar o ser humano. Todos os dias sdo descartados nascituros e criangas,
migrantes e idosos. Existe uma cultura do descarte. Muitos irmaos e irmas morrem sacrificados no altar do
lucro, envolvidos pelo incenso sacrilego da indiferencga. E contudo é sacro todo o ser humano. «Homo sacra res
homini»: diziam os antigos (Séneca, Epistulae morales ad Lucilium, 95, 33). E tarefa primaria nossa, isto &, das
religides, recorda-lo ao mundo. Nunca antes tinhamos assistido, como agora, a tdo grandes deslocamentos de
populagdes, causados por guerras, pobreza, alteragdes climaticas, pela busca dum bem-estar que o mundo
globalizado permite conhecer, mas se revela frequentemente de dificil acesso. Esta em curso um grande éxodo:
das areas mais desfavorecidas procura-se chegar as mais abastadas. Vemo-lo todos os dias no mundo inteiro,
nas diferentes migragdes. Nao € noticia dos jornais, mas € um facto historico que requer solug¢des partilhadas e
clarividentes. Certamente, € instintivo defender as proprias certezas adquiridas e fechar as portas por medo; é
mais facil suspeitar do estrangeiro, acusa-lo e condena-lo do que conhecé-lo e compreendé-lo. Mas € nosso
dever lembrar que o Criador, que vela sobre os passos cada criatura, nos exorta a ter um olhar semelhante ao
d’Ele, um olhar que reconhega o rosto do irmao. Ao irmao migrante, € preciso recebé-lo, acompanha-lo,
promové-lo e integra-lo.

A lingua cazaque convida a este olhar acolhedor: nela, o termo «amar» significa literalmente «ter um olhar bom
sobre alguémy. E a cultura tradicional destas regides afirma a mesma coisa através dum lindo provérbio
popular: «Se encontras alguém, procura fazé-lo feliz; talvez seja a Ultima vez que o vés». Se o culto da
hospitalidade, nestas estepes, lembra o valor insuprivel de cada ser humano, Abai sanciona isso mesmo
dizendo que «o homem deve ser amigo do homem» e que tal amizade se baseia numa partilha universal,
porque as realidades importantes da vida e para além da vida sdao comuns. E coerentemente declara: «todas as
pessoas sao hdspedes umas das outras» e «o proprio homem é um héspede nesta vida» (Palavra 34).
Redescubramos a arte da hospitalidade, do acolhimento, da compaixao. E aprendamos também a corar: sim, a
sentir aquela saudavel vergonha que nasce da piedade pelo homem que sofre, da comogao e estupefagao pela
sua condicdo, pelo seu destino de que nos sentimos parte. E o caminho da compaixdo, que nos torna mais
humanos e mais crentes. Cabe a nés, além de afirmar a dignidade inviolavel de todo o0 homem, ensinar a chorar
pelos outros, porque s6 seremos verdadeiramente humanos, se sentirmos como nossas as fadigas da
humanidade.

Ha um ultimo desafio global que nos interpela: a custddia da casa comum. A vista das convulsdes climaticas, &
preciso protegé-la, para que nao fique sujeita as légicas do lucro, mas seja preservada para as geragoes
futuras, em louvor do Criador. Escrevia Abai: «Que mundo maravilhoso nos deu o Criador! Com
magnanimidade e generosidade nos deu a sua luz. Quando a mée-terra nos alimentava ao seu seio, era o
nosso Pai celeste que Se inclinava carinhosamente sobre nés» (Poesia «Primavera»). Com amoroso cuidado, o
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Altissimo providenciou uma casa comum para a vida. E como podemos nds, que nos professamos Seus,
permitir que aquela seja poluida, maltratada e destruida? Unamos esforgos também neste desafio. Nao é o
ultimo, em importancia. Na verdade esta ligado ao primeiro, ao pandémico. Virus como a Covid-19 que, apesar
de microscopicos, sado capazes de esfrangalhar as grandes ambig¢des do progresso, frequentemente estao
relacionados com um equilibrio deteriorado, em grande parte por nossa causa, na natureza que nos rodeia.
Pensemos por exemplo na desflorestagao, no comércio ilegal de animais vivos, nas exploragdes agropecuarias
intensivas; é a mentalidade da exploragdo a devastar a casa onde habitamos. Mais: leva a eclipsar aquela visao
respeitosa e religiosa do mundo desejada pelo Criador. Por isso, é imprescindivel favorecer e promover a
custddia da vida em todas as suas formas.

Queridos irm&os e irmas, avancemos juntos, para que seja cada vez mais amistoso o caminho das religides.
Abai dizia que «o falso amigo € como uma sombra: quando o sol brilha sobre ti, ndo te livraras dele, mas
quando as nuvens se acumularem sobre ti, ndo se fara ver em parte algumay (Palavra 37). Que isso nao
acontega connosco! O Altissimo liberte-nos das sombras da suspeita e da falsidade; conceda-nos cultivar
amizades ensolaradas e fraternas, através do didlogo frequente e da sinceridade luminosa das intencdes. E
desejo agradecer aqui o esforgo do Cazaquistdo neste ponto: sempre procura unir, sempre procura incentivar o
dialogo, sempre procura construir a amizade. Isto € um exemplo que o Cazaquistdao da a todos nés e devemos
segui-lo, apoia-lo. Nao procuremos falsos sincretismos conciliatorios — ndo servem —, mas guardemos as
nossas identidades abertas a coragem da alteridade, ao encontro fraterno. S6 assim, por este caminho, nos
tempos sombrios que vivemos, poderemos irradiar a luz do nosso Criador. A todos vés, obrigado!

[01366-P0O.02] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca

[01366-PL.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua araba
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[01366-AR.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua russa

BbICTYI/IEHUE CBATEULLEIO OTLA
Ha OTkpbiTun VII Cvesna nupepos
MMUPOBLIX U TPAAULMUOHHbLIX PENUruii
Hyp-CynTtaH, 14 ceHTabpa 2022
BbpaTtbs n cectpbi!

Mo3BonbTe 06paTUTLCSA K BaM CO CIIOBaMU UCKPEHHOCTM U ApYyXObl: 6paTbs U cecTpbl. IMEHHO Tak MHe
xoTenock 6bl NONPUBETCTBOBATL Bac, [NaBbl penuruii n npeacTaBUTENU BNACTU, YNeHbl AUNNoMaTU4ecKoro
Kopnyca n mexayHapoaHbix OpraHusauuii, MNpeacraBuTenu akageMmUyYeckmnx U KynbTyPHbIX YYpEXOAEeHWN,
rpaxxgaHckoro obLecTsa v pasnmnyHbIX HEMPaBUTENbCTBEHHbIX OpPraHu3aLuuii, - BO UMsi bpaTcTBa, KOTopoe
CBA3bIBAET HaC BCeX, MO Mbl CbIHOBbLS M fJo4epu ogHoro Heba.

Mepen TanHom 6eCKOHEYHOCTH, KOTOPas Hac NPEBOCXOAMUT U NPUTArMBAET, PENUIMM HAaNnOMUHAKT HaM, YTO Mbl —
TBOPEHUSA: Mbl HE BCEMOTYLLME, @ XEHLUMHbI N MY>XYMHbI, KOTOPbIE ABUXYTCS K OQHOM U TOW e HebecHOoN Lenu.
Bnarogaps TBapHOCTY, YTO HAac 0ObeAMHAET, yCTaHaBNMBaeTCa 0OLHOCTb, HacToswee 6paTcTBo. OHO
HanoMMHaeT HaM, YTO CMbICH XXM3HW HeMb3s CBECTU K HaLIMM JIMYHBIM MHTEPEeCcaM, NOCKOIbKY OH BNUCaH B
OpaTcTBe, KOTOpPOE SIBNSIETCS Hallel xapakTepHol YepTo. Mbl coBepLUEHCTBYEMCS TONMbKO BMECTE C APYTUMMA U
6narogaps apyrum. [loporue Jlngepsi v MNpeactaButeny MUPOBLIX U TPAAULMOHHBIX PENUTNA, Mbl HAXOAUMCS
Ha 3emMre, 4Yepel3 KOTOpPY Ha NpoTAXeHne MHOIrMx BeKoB npoxoannimn oonbLine KapaBaHbl; B 3TUX MeCTax, B TOM
yncne 6narogaps ApeBHEMY LLENKOBOMY MyTU, NEpPENnienock MHOXECTBO UCTOPUIA, MOEN, BEPOBAHUIA 1 YasHUNA.
MycTb KasaxcTaH ele pa3 cTaHeT 3emries BCTpeYy Mexay TeMU, KTO HaXoAMUTCSA Ha pacCTosiHMKM Apyr OT apyra.
MycTb Gnarogaps eMy OTKPOETCA HOBbIV My Thb /715 BCTPEYM, B OCHOBE KOTOPOW YernoBeYeckne OTHOLLEHUS:
yBaxxeHune, Yncrtocepgeyume B guanore, HenpenoxxHoe OCTONHCTBO KaXXaoro 4yenoseka, COTpyagHU4eCTBO.
HoBblli nyTb OpaTcTBa, NO KOTOPOMY Mbl MONAEM K MUPY.

Buepa g 3aumcTBoBan obpas AoMOpbI, CErogHs ¢ My3blKanbHbIM MHCTPYMEHTOM 51 XoTen Obl CBA3aTb ronoc —
ronoc camoro 3HaMeHWTOro NoaTa 3TOW 3emMnn, 0TLa ee COBPEMEHHON NUTepaTypbl, BOCNUTaTENS U
KOMMO3nTopa, KOTOpbI YacTo n3obpaxaeTca umeHHo ¢ gombpon. Aban (1845-1904), kak ero Ha3blBaloT B
Hapoae, ocTaBun nocne cebst TBOPEHUSA, NPOMUTAHHbLIE PEMUTMO3HOCTLIO, B KOTOPbIX BLIPAXEHO Nydllee, YTo
€CTb B AyLle 3TOro Hapo4a: rapMOHUYHas MyapOCTb, KOTOPAs XaxaeT Mvupa U CTPEMUTCS K HEMY, CMUPEHHO
BOMpoLuasd, BCen AyLIOW Xenaa MyapoCTy AOCTOMHON YenoBeka, KoTopas He 3akntoyaeT cebs B 3aKOCHENbIX U
yOyLWAMBbLIX BUOEHUSIX, HO FOTOBAa BAOXHOBMATLCA pa3dHoobpasHbiM onbiToM. Aban cTaBut nepes Hamu
N3BEYHbIN BONPOC: «B YEM KPACcoTa XM3HW, HE B TOM N 4YTOO norpyxartbcs B rnyouHy?» (Ctuxm, 1898). Ewe
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Oo4MH NO3T BonpoLwan cebs 0 CMbICe CyLLeCTBOBaHWS, BKNagbiBasi B yCTa nactyxa us aTux 6eckpamHux
a3naTCKMX CTenen He MeHee CyLLIECTBEHHbIN BOMPOC: «KyAa KIOHMTCS MOV KpaTkuin nyTb?» (k. lleonapaw,
HouHas necHb nactyxa, kodyrowero B Aaum). 3T BONPOCkl NpobyxaalT NoTpebHOCTb B penurm, HanoMmHatoT
HaMm, YTO Mbl, MIOOU, CYLLECTBYEM HU CTONBKO AN TOro, YTOObI yAOBNETBOPATEL 3EMHbIE NOTPEOHOCTY 1
yCTaHaBnMBaTb OTHOLUEHUSA UCKIIOYNTENbHO 3KOHOMMYECKOrO XapakTepa, CKONbKO AN TOro, YTobbl BMecTe
CTpaHCTBOBaTb MO >M3HWU, obpallasa ceor B3op kK Heby. Ham Hy>KHO HanTu OTBET Ha CaMble BaXXHbl€ BOMPOCHI,
KyNbTUBMPOBATb AYXOBHOCTb; HaM HYXHO, Kak nuweT ABal, COXpaHsTb «KMBOW AyLUY U ACHBIM YM» (cM. CrioBO
6).

BpaTtbsi M cecTpbl, MUP KAET OT HAac NPUMEpPbI KUBbIX AYLL U ACHbLIX YMOB, XAET NOANIMHHYI PENTUIMO3HOCTb.
Mpuwwen yac npobyantbes oT yHAaMeEHTanM3ama, YTo U3BpaLlaeT 1 paspyLuaeT fnobyto Bepy, Yac caenatb
cepaue AACHbIM K cocTpagaTtenbHbiM. [puwen Takke Yac OTNOXNUTb B CTOPOHY KHUMM MO UCTOPUX U OCTaBUTb
pa3roBoOpbl, KOTOPbIE CRMLLIKOM AONroe Bpemsl, Kak 34ecb, Tak U B ApYrMx MecTax, BHyLLIanu noao3peHne u
npeHebpexeHne k penurin, 6yaTo oHa cnocobCeTBYET AecTabunusaunm coBpeMeHHoro obulecrtsa. 3gechb
XOPOLUO U3BECTHO, YTO TAKOE HAcleame rocya4apCTBEHHOroO atensma, HacaxkaaBLLErocs 4ecaTUneTUsIMu,
rHeTYLUA 1 yaywnmebin obpas MbiCnen, Korga nponsHeCeHHOe COBO «PENUIus» yXXe MOrno ctatb Nnpobnemoi.
Ha camom gene, penurusi — He npobnema, HanpPoTMUB 3TO YacTb TOro, YTO cnocobeTByeT Bonee rapMoHUYHOM
XN3HKU B o6LlecTBe. Monck TpaHCLUEHAEHTHOCTM U CBSLLEHHAas LLeHHOCTb BpaTcTBa MOryT NOUCTUHE
BOOXHOBNATb N OCBeLWaTh pelweHnd, 4YTo NPUHUMAaKTCA B YCNOBUAX reonofinTn4ecKkoro, couyunanbHoro,
3KOHOMUYECKOTO M 3KONTOrMYECKOro Kpranca, 0gHako B OCHOBE 3TO KPU3UC LYXOBHbIN, KOTOPbIV CEerogHs
nepexmBarT MHOTME MHCTUTYTbI, B TOM YMCIe AeMOKpaTUM, cTaes nog yrpo3y 6e3onacHoCTb M corfacue mexay
HapoaamMu. Mo3ToMy Mbl HYXXAaeMCS B PENUIrMKn, YToObl YTONUTL XKaxay MUpa B MUPE, paBHO Kak XKaxay
GECKOHEYHOCTM, KOTOpas XXMBET B CEPALIE KaXKaoro YenoBeka.

lMoaTomMy rmaBHOE ycnoBme AN HaCTOSALLEr0 YeNOBEYECKOrO U LIeNOCTHOrO pasBuUTUS — pesimruosHasi ceoboa.
BbpaTtbs, cectpbl, Mbl cCBOOOAHBLIE cO3aaHus. Haw TBopew «paan Hac oToLlen B CTOPOHY», eCn Tak MOXHO
ckasaTb, «orpaHmuuny» Csoto abcontoTHyto cBobony, YToObl Mbl TOXE cTanu cBoboaHbIMU. Kak Mbl MOXXeM Toraa
orpaHuumBaTth CBouX 6paTbeB B cBoboae paan Ero nmenn? «Bepysa n noknoHascb camu, — yunt Abam —, Mbl He
BMpaBe Cka3aTb, YTO MOXEM 3aCTaBUTb BEPUTL U MOKIMOHATLCA Apyrnx» (CroBo 45). Penurnosnas ceoboaa —
dyHOameHTanbHoe, NEPBOCTENEHHOE N HEOTHLEMIIEMOE MPaBO, KOTOPOE crneayeT 3aluLLaTb NOBCEMECTHO, U
KOTOPOE Henb3s CBOAUTL TONMbKO K cBoOOAe KynbTa. [MoncTrHe, NpaBo Kaxaoro Yyenoseka — nyonmyHo
ncnoBegoBaTh CBOK BEPY, NpeanaraTtb €€ ApyrM, HO HUKorda He HacaxaaTb. [MpekpacHbiM cnocobom
SIBNSieTCA NpoBO3rnalleHne, Aanékoe oT NPO3enuTnama n HatacknBaHust B UOE0NOrnn, oT KOTOPbIX Mbl BCE
OOJMKHbI CTapaTbCs AepKaTbCs Kak MOXHO Aarnblie. CumMTtaTb Bepy, CaMoOe BaXHOE, YTO ECTb B XKWU3HMU,
NCKIMIOUYNTENBHO NIMYHBIM AENOM — Takol Noaxon MOXeT NULWNTL 0BLLLECTBO OrpOMHOro 6oraTtcTea; HanpoTuMB.,
coaencTBoBaTb POPMMPOBAHUIO YCIIOBUIA, B KOTOPbIX PasnnyHble Penuritn, STHUYECKNE U KYNbTYPHbIE rpynnbl
XMBYT BO B3aMHOM YBa)KEHUMW — Ny4LINIA cnocob obpaTTb BHUMAHME Ha OCOOEHHBIV XapaKTep Kaxaoro
yenoeeka, 06beOUHUTL NOAEeN NPy 3TOM He MblTasicb caenaTb UX OANHAKOBLIMK, CNOCOOCTBOBATL peanu3ayuu
CaMblX BO3BbILLEHHbIX XeNaHWi, He OrpaHnYMBasi X NOpbIB.

KasaxcTaH, cnocobcTByeT COXpaHEHWNIO 3TOW LLEHHOCTU, Kak U BEYHOW LIeHHOCTM penurnn: yxxe Asaguath NeT Ha
ero 3emne cobupaetca aToT Cbesq — 3Ha4YMMbIN 4Nsi BCero mmpa. Bctpeya aToro roga 3acTtaBnsieT Hac
3agymMmaTtbCA Hag TeM, KakoBa Halla posib B AYXOBHOM U 06IJJ|eCTBeHHOM pa3BnTUN YenoBe4yecTBa B NOCT-
naHOEMUYECKMIA Nepuog.

lMangemus, BMecTe C ysi3BUMOCTLIO M 3a00TOM, ABNAETCA I1aBHOM cpeau YeTbIpEX MUPOBbIX MpobriemM, Ha
KOTOpPYI0 MHe XOoTenock 6bl 06paTnTh BHUMaHUE, 1 oHa TpebyeT OT BCEX - HO 0OCOBEHHO OT penurnim —
MakcumarnbHOro eamMHcTBa HamepeHui. Kosna-19 ypasHan Hac Bcex. OH 3acTaBun Hac NOHATb, YTO Kak nuweT
Abali «Mbl He co3faTenu, a cMepTHbIe» (ibid.): BCe Mbl NOYYBCTBOBANN CBOK YA3BUMOCTb, HYXXAanunch B
MOMOLLU; OKa3asloCb HUKTO HE MOXET ObITb MOMTHOCTLIO aBTOHOMHbBIM, cCamMmoZoBneowmM. NoaTomy cenvac Mol
He MoXxeM 3abblTb O MOTPEOHOCTM B CONMAAPHOCTU, KOTOPYHO Mbl OCTPO OLLYTWUAW, U UATK Aarnblue CIIOBHO
HUYero He NPom3oLLNo, He obpallas BHUMaHME Ha TO, YTO Mbl AOMKHbI CoobLLa pellaTb CPOYHbIEe Npobnems!,
Kacawowmeca Hac Bcex. K aTomy penurnm He JOSmKHbI NposiBNATbL 6e3pasnuuune, nx npu3saHue — natu Bnepeau,
noadepXXvmBaTb eQUHCTBO Nepen NMLOM UCTbITaHWA, KOTOpble MOTYT elle O0nblue pas3aenvTb YeNOBEYECKYHO
CEMbIO.
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VImeHHO mbl, BepytoLme B boxecTBeHHOe, A0MmMKHbI MOMOYb BpaTbsM 1 CECTpaM Hallero BpemMeHu He 3abbiBaTh
O TOM, YTO XapakTepHasi yepTa 4YesioBeKka — ys13BUMOCTb; He nonaaaTb B ceTb aMmOuLMiA BCEBNAcTUS,
NoOpOXXAaeMbIX TEXHUYECKNM Y SKOHOMUYECKUM NPOrpeccoM — HEAOCTaTOYHO TOMbKO MX; HE 3anyTaTbCs B CETSX
NpuObLINKN N AEHEr, CIOBHO OHW MOTyT M36aBuTb OT NOOro 3na; He COAENCTBOBAaTbL HECOCTOATENBHOMY
Nporpeccy, KOTOPbIN HE MPUHUMAET rpaHnLpbl, YCTAHOBIIEHHbIE TBOPEHNEM; HE NMO3BOMNATb OTYNNSIOLEMY
noTpebuTenbLCTBY NpeBpaTUTb cebs B 6e3ayLuHoe cyLecTBo, MOTOMY kak Gnara ong 4yenoeeka, a He YernoBek
ang énar. OgHuM cnoBoM — Hawa obuas ya3BUMOCTb, NPOSIBUBLLASACS BO BPEMS NaHAeMuMW, JOmkHa NobyxaaThb
Hac naTu Bnepen He Kak paHblue, a ¢ 60MbLLUMM CMUPEHNEM U AaNbHOBUOHOCTLIO.

BepytoLme B anoxy NOCT — NaHAEMUN NPU3BaHbl HE TONbKO AyMaTb 06 OTBETCTBEHHOCTU U HECOBEPLLEHCTBE
YeroBEeYeCKOro CyLLeCTBOBaHMS, HO elle 0 3aboTe — 3ab0Te 0 YeNnoBeYeCTBE BO BCEX Er0 NPOSIBNEHUSX,
CTaHOBSACL TBOpLamu obLyeHUs, - NOBTOPSAO CNOBO: TBOpLamMy obLyeHus -, cBuaeTensiMm COTpyAHUYeCTBa,
KOTOpOe npeoonesaeT rpaHnLibl O6LLMHHOW, 3THUYECKOMW, HALMOHANbHOW N PENUIMO3HON NpUHagnexHocTu. Ho
Kak HayaTb CTONb TpyAHy Mmuccnio? C vero? MNpexae BCero, Hy>HO CnyLiaTtb camblx cnabblx, NpeaocTaBuTb
rosloc cambIM yS3BUMbIM, COAENCTBOBaTL BCEOOLLIEN CONMMAAPHOCTU, KOTOpas, B NEPBYIO o4epenb, AOMMKHA
KacaTtbcs Ux — 6edHbIX, Hy>XAaroLWKMXCH, TeX, KTo BonbLue Apyrux noctpagan oT naHgemMmun, kotopas
NpoAeMOHCTpUpoBana BCO HeCNpaBeaNMBOCTbL HEPaBEHCTBA Ha Hallen nnaHeTe. CerogHs elle Hemano Tex,
KOMY TPYAHO Nony4ynTb BakumHy! Ckonbko Takmx! Mbl Ha X CTOPOHE, a HEe C TeMMU, Y KOro eCTb MHOr0, HO KTO
AaeT maro, faBanTe bygem Npopoveckon n xpabpor coBecTbio, byaem 6nmn3km Ko BCeM, HO OCOOEHHO K
OCTaBMEHHbIM, MapruHanam, K cambim crnabbim 1 6egHbIM cnosim obLwecTsa, K TEM, KTO CKPbITO U Mon4ya
cTpagaert. To, 4TO 5 Nnpeanarato BaM — He TONbKO cnocob ctath 6onee YyBCTBUTENbHLIMU U YYaCTNNBLIMW, HO
elle v NyTb UcLeneHns Ana Hawero obwecTtea. [la, UMEHHO 13-3a HULLETbI PAcNpPOCTPaHATCS SNMaeMuun n
npoyne GonbLlUMe HECHACTbS, KOTOPbIE MHOXATCA Cpean NULLEHWI U HepaBeHCTBa. Ho cambiv 6onbLuon hakTop
pucka cerogHsi, no-npexdHemy, 6egHocTb. Mo atomy nosogy Aban myapo 3amevan: «MoryT nu Te, KTo ronogaet
COXPaHATb ACHbIN YM [...] U Bbika3biBaTb ycepaune B yuebe? begHocTb 1 pacnpu [...] nopoxaatoT [...] Hacunue u
XagHocTby (CrioBo 25). MNoka CBMPENCTBYOT HEPABEHCTBO N HECNPAaBEAMMBOCTb, HEBO3MOXHO OCTaHOBUTb
BMpYCbI XyaLumne, Yem KoBua: HEHaBUCTb, HAacuUnme, TEPPOPU3M.

OTO NpMBOAMT Hac K elle ogHoW Npobneme nnaHeTapHOro Macwtaba, koTopas ocobbiM 06pa3om KacaeTcs
BeEpyLLWNX — npobriema mypa. B nocnegHue gecatuneTus aTo rnaBHas TemMa gvarnora mexay penmrnosHbIMm
rnasamu. V1 Bce e Mbl BUAUM, YTO M HALUN OHN OTMEYEHbI A3BOM BOMHbI, aTMOCdepon 6e3HaaeKHbIX
KOHMMMKTOB, HECMOCOBOHOCTBLIO cAenaTh LWar Hasag U NPoTAHYTb PYKY ApYyromy. HyxxeH TOn4Yok, n oH, 6paTtba u
CecCTpbl, AOMKEH UCXOA4MTb OT Hac. Konb ckopo Teopel, KoTopomy Mbl MOCBSILLL@EM CBOE CYyLLLECTBOBaHUE,
MONOXMIT HAYano YeroBEYECKOW XKMU3HN, Kak MOXXEM Mbl, Te, KTO ncnoeeayeT cebsi Bepyowmmm, JONyCTUTb,
4yTObbI 3Ta XU3Hb ObIn 3arybneHa? M kak moxem cebe nNpeacTaBuTb, YTO MOAN HALLEro BPEMEHN, MHOTUE U3
KOTOPbIX XXMBYT Tak, 6yato bor He cyuwlectByeT, MOryT ObiTb 3aMHTEPECOBaHHbLIMU B ANanore, OCHOBaHHOM Ha
YBaXXEHNM N OTBETCTBEHHOCTU, €CNN BENNKMNE PENUTAM, YTO NPEACTABNAT COOO0NM OyLly MHOMMX KyNbTyp U
Tpaguumi, He NnogaepXuBaTb akTUBHO MUP?

MamATys y>xackl U owWMOKM NpoLnoro, 06 beAMHNM HaLmM ycunus, 4tobbl HMKorga 6onblue BeeBbilwHuin He
oKasarncs 3anoXxHUKOM BONW 3eMHON BnacTu. Abai HanoMuHaeT: “kTo AonyckaeT 3M0, He NPensaTcTBySa emy, TOT
He MOXEeT CUMTaTbCH UCTUHHBIM BepyloLmMM. Vnn xe oH BepytoLmin HanonosuHy” (cm. CrioBo 38). bpatbs,
CECTpbl, BCEM U KaXXAOMY HY>XHO OUMCTUTLCS OT 3ra. Benukuin kasaxckuim noaT HacTamean Ha 3ToM. OH nNULLEeT:
«ECnu KTOo, He 3aBepLUMB y4ely, OCTaBnsAeT ee, TOT nuwiaeT cebs 6rnarocrnoBeHMsa» N «KTO HEOPEXKEH, He
cobntogaeT cebsa B CTPOroctn, He yMeeT cocTpaaaTb, TOro Hemnb3da cuntath Bepyowmmy (Croso 12). bpatba u
CECTpbl, MOCEMY OYMCTUMCS OT XKenaHUs YyBCTBOBAaTb cebs NpaBbIMU, TAKUMU, KOMY HEYEMY HAYy4UTbCH Y
Apyrnx; ocBOOOAMMCS OT OrpaHUYEHHbIX U T'yOUTENbHbLIX NPEeACTaBnNeHni, KOTopble 0ckopbnsaT boxne nmsa —
XECTOKOCTH, 3KCTpeMU3mMa u pyHaameHTanmama - n nopo4ar ero — HeHaBuUCTU, haHaTu3ma, TeppopusmMa, B TOM
yucre nckaxasi oopas Yenoseka. ATo AENCTBUTENBHO Tak. Aban HanOMMHaET: «Havano 4YenoBe4YHOCTN —
no6oBb 1 cnpaBeanuBOCTb, [...] 3T0 — BeHeL, TBopeHusa BeesbilwHero» (C1080 45). Hu B kakom cny4vae Henb3s
onpaegpbiBaTh Hacunue. He gonyctnm, 4Tobbl MMPCKOE MCMOMb30Basio B CBOMX KOPLICTHBIX LENsSX CBALLEHHOE.
CBslLLLEHHOE HE JOMKHO CNY>XUTb ONOPOK BNacTW, a BNacTb HE AOMMKHA OnMpaThbCs Ha CBSLLEeHHoe!

Bor — mup 1 Beget OH Bcerga kK MMpy, HUKOr4a K BolHe. [oaTomy faBaiiTe C elle OonbLUen CUMOoM NOCBATUM
cebs1 conencTBMIO U YKPENNEeHNto HeobXoaNUMOCTH TOro, YTOObI KOHPNMKTLI paspeLlanicb He HUKYEMHbIMA
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OOBOJAMU CUIbl, OPYXXMEM U Yyrpo3amMu, HO NLLb TEMU CpeacTBamu, koTopble bnarocnoenset Hebo,
OOCTOMHbIMK YerioBeka: BCTpeya, Anarnor, Teprnenveble NeperoBopbl, NPoBoguMbIE C 0cobon 3ab0oTol 0 4eTaX U
MOJOAbIX MOKONEHUAX. B HUX XXMBET Hagexaa, YTo MUP — 3TO HE XPYNKUA UTOT MyUYUTENbHbLIX NEPEroBOPOB, HO
NnoA NOCTOAHHOIO YCEePAHOro BOCNUTaHUA, KOTOPOEe NpUOnMmKaeT nx MeYTbl O Nporpecce u dyayliem K
ncnonHeHuto. Abari, B CBA3N C 3TUM, NPU3bIBan pPaclUMpSATb 3HAHWUS, BIATU 3@ Npeaenbl CBOEW KynbTypbl,
NPUHATL NO3HaHWSA, UCTOPUIO U NuTepaTypy Apyrux. MNpouwly Bac, gasante byaem BknagbiBatbcs B 0bpasoBaHue,
a He B opyxue!

Kpome npoGnembl naHgemMmm 1 Mmpa, ectb eLle Tpetbsa — bparckoe npmHsaTne. CerogHs YenoBeka NpUHNUMaloT C
6onbwnm TpyaoM. Kaxabin 4eHb OTBEpPrarTcs elle HepOoXaeHHbIe MnadeHLUbl, AETU, MUTPAHTbI U NOXUIble
noan. CyulecTByeT KynbTypa BelOpacbiBaHnsl. CKONbKo BpaTbEB U CECTEP MPUHOCAT B XEPTBY Ha anTapb
BbIroAbl, OKaXaas KoLyHCTBEHHbIM nagaHom 6e3pasnunums. Ho Beab Kaxabin Yenosek cBslleHeH. «kHomo sacra
res homini», roBopunu gpesHue (Seneca, Epistulae morales ad Lucilium, 95,33): UMEHHO penurun SOmKHbI
HanoMuHaTb 06 aTom Mupy! Hukorga elle ns-3a BovHbl HE ObINO TakMX NEPEMELLEHWI NOAEN KaK CerogHs,
Takoli 6eQHOCTU; HE BbINO TaKNX KNMMaTUYECKUX N3MEHEHWNIN — U BCE 3TO CINEeACTBUE CTPEMITEHUS K
©narococTosHM0, O KOTOPOM rNOBanNM3MpPOBaHHbI MUP NO3BONSET y3HABaTb, HO K KOTOPOMY YacTO TPYAHO
noactynutbes. VI3 permoHoB, B KOTOPbIX LapuT 6e4CTBEHHOE NOSIOXKEHNE NOET MNOCTOSIHHBIN UCXOA B PEMMOHDI
6narononyyHbie. Mbl BUAMM 3TO KaXabl AeHb, B pa3Nn4YHbIX MUrpaunsax B MUpe. 3TO HE OaHHbIE XPOHUKM, a
NCTOPUYECKNIA GDaKT, KOTOPbIA TPeOYyeT COBMECTHbIX U AanbHOBUAHbLIX peLleHnin. KOHeYHO, MIHCTUHKTUBHO
3awuilaellb CBoe C TpyAOM Jo0bIToe Gnarononyyne n n3 ctpaxa 3akpbiBaellb ABepu nepes 6eaHOCTbIO.
["opa3go npolle nogo3peBaTh YYXOro, OCy»KaaTb U 06BUHATbL €ro BMECTO TOro, YTOObI Y3HaTb M NOHATL. HO
Halua 00513aHHOCTb — HAaNoMUHaTb, 4TO TBOpeL, KOTOPbIN 3a60TUTLCS O KakaoM Lware CBOMX TBOPEHUN,
npuabiBaeT Hac BUAETb Tak e, kak BuauT OH — B KaXaoM YenoBeke BUAeTb bparta. bpat-murpaHT gomkeH ObiTb
NMPUHAT, CONPOBOXAATLCA, NOAAEPKUBATLCA U MHTErPUPOBATLCS.

B camom Kazaxckom s3blke eCTb Npu3biB K TOMY, YTOObI CMOTPETh Ha ApYyroro ¢ pagywmnem. Cnoo «nobutb» B
HeMm ByKBanbHO 03HayaeT «CMOTPETb Ha KOro-TO XOPOLUUM B3rnsgom». TpaguumoHHas KynbTypa 3TOro permoHa
3TO NOATBEPXKOAET NPEKpacHON HapOAHOW NocnoBuLEen: «Ecnu BCTpeTULLb KOro-To, cTapancs caenatb ero
CYaCTNMBLIM, ObITb MOXET Tbl BUOULLL €ro B NOCneaHun pas». Konb CKOPO KynbT roCTENPUAMCTBA CTENM
yKa3sblBaeT Ha HENPENOXHYIO LLEHHOCTb Kaxaoro Yenoseka, Aban nogresepxgaet 3TO CBOMMM CrioBaMu
«4YerioBeK YenoBeKy ApYr» U To, YTO Takas Apy0a 3mxaeTcsa Ha BCENEHCKOM 00LLEeHMM, NOTOMY YTO caMble
BaXXHbI peanbHOCTU B XXM3HW 1 nocrne Hee obuime. NoaTomy OH yTBepXKaaeT eLle 1 cneayollee «Bce noam
rOCTAT APYr Yy Apyra» U «Cam YenoBeK — roCTb B 3TOM XM3HU» (CrioBo 34). [laBanTe 3aHOBO YUYMTbLCA UCKYCCTBY
rocTenpuUUMCTBA, pagyLumns, cocTpagaHus. A ele Hayuynumcs CTbigy: UMEHHO CTbiy, Hay4YMMCH UCMbITbIBATb
3[0pPOBbIN CTbl, KOTOPLIN POXKOAETCS OT COMYBCTBUSA K YENOBEKY, KOTOPbIN CTPaAaEeT, OT BOSIHEHWS U
N3yMIeHus1, KOTOPbIE NepeXMBaeLlb, BUAA €ro COCTosHME, ero cyabby, KOTOpYHO Thl pasaensellb B YyBCTBaX.
Bonee 4enoBeYHbIMU N PENUTMO3HBIMWU HAc aenaeT cocTpagaHve. Mbl JOMKHbI HE TONbKO YTBepXKaaTb
HenpenoXHoe AOCTOMHCTBO KaXX4oro YenoBeka, HO eLle Y4MTb NfakaTb O APYrmMx: €Cnun Mbl MpUMeM CTpagaHus
OPYrux nogen Kak CBou, CTaHEM MO - HACTOALLEMY YENTOBEYHbIMM.

Mepen Hamu ewe ogHa, nocnegHas npobnema — 3aiymta obLyero Joma. B BUAy cepbesHbIX KNMMaTUyeCcKux
N3MEHEHU Mbl AOMKHbI 6epeyb ero, 4Tobbl B HEM He Npeobnagana norvka HaxmBbl, COXPaHATb ero Ans
OyayLuMx nokoneHun, Bo cnaey Teopua. Aban nuweT: «3emno o4eHb MCKYCHO ykpacun Teopey! Oaput ceer -
GnarogaTe Hawux Tennbix cepael. MaTtb — 3emns, Korga noay CocyT TBOK rpyab, TO HA HUX CMOTPUT C
HexXHocTblo Hebo, Oteu» (13 ctuxoTBopeHmsi «BecHay). BCEBBILLHUIA C HEXHOW 3a00TOM yKpacun Hall odLymii
Aom. Mbl, KOnb CKOPO McnoBeAyeM, YTO NpuHaanexxum Emy, kak Moxem gonyckatb, YTOObI €ro 3arpsisHany,
paspyLianu, nnoxo Benu cedsa B Hem? [laBanTe BMecTe pellatb u 3Ty npodnemy. OHa He nocneaHsas no
Ba)kHOCTU. Ha camom ferne, oHa MMeeT NpsiIMyto CBA3b C NepBor Npobnemoi, naHaemueii. Bupychl, Bpoae
KoBuna-19, MUKPOCKONUYHBLI MO pa3mepy, HO CNOCOBHbI paspyLLUTL caMble rpaHAMo3Hble ambuumm nporpecca,
4YacTO MX pacnpocTpaHeHne CBA3aHO C HapyLLUEeHneM paBHOBECUS B Npupoae, B 60MbLIMHCTBE Cry4aes no
Hallen BUHe. 3agyMaemcs HaZ TakuMm npumMepamm Kak XuH1u4eckas Bbipybka necos, He3akOHHasi TOProens
XKMBbIMW XMBOTHBIMMW, UHTEHCMBHOE XMBOTHOBOACTBO ... OKCIyaTartopckoe MbilLieH/e pa3pyLLaeT Hall ooLwui
AoM. A He TonbKo: OHO 3aTMeBaeT NOYTUTENLHOE U PENUrMo3Hoe BuaeHue mupa, yrogHoe Teopuy. [Nosatomy
COAencTBOBaTh 3allumTe XU3HM BO BCex ee hopmax, nogaepxmsaTb ee — Halla HenpenoxHas 0653aHHOCTb.
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[oporve 6patbs 1 cecTpbl, Noaem AanbLue BMecTe, YTobbl NyTb penurnii Bcerga ctaHoBuncs Bce 6onee
OpYXHbIM. ABali roBopuT: «MNfIOXON ApYyr — BCE PaBHO YTO TEHb, KOr4a COSHLE Haa rofioBOK, OT HEe He
n36aBUTbCS, KOraa Tyuu CryLiatTes, ee He cbillelby» (CrnoBo 37). [ycTb ¢ HaMy Takoro HUKOr4a He CRyynTCs.
MycTb BeeBbiwHMIA 0CBOGOANT HAC OT TEHU NOAO3PEHUI U dhanbLuK, NOLWNET HaM YMEHWE NoadepPKMBaTb
OpYXOy CONHEYHoM n BpaTCKoW, C MOMOLLIbIO YacToro guasnora u 6narogapsi CBET/IOA MCKPEHHOCTU HAMEPEHWIA.
U a xoTen 6bl nobnarogaputs 3geck 3a yeunusa KasaxctaHa B 3TOM BOMNpoce: Bcerga crapatbea 06 beanHATLES,
BCerga crapaTbCsi NpOBOUMpOBaTh Auanor, Bcerga ctapatbCs 3aBoanTb Apy3en. ITO npumep, KOTOpbIn
KasaxcTtaH gaeT BCEM HaMm, U Mbl AOMKHbI EMY CreoBaTh, NoaAepXuBaTh. He Gygem ctpemutbes K
NPUTBOPHOMY YCTYNMYMBOMY CUHKPETMU3MY, OH HE HY>KeH, HO OydemM CoXpaHsATb CBOK MAEHTMYHOCTb, BCEraa
roToBble K MPUHATUIO OPYroro, K 6paTckor BcTpeye. ToNbKo Tak, Ha 3ToM Jopore, B TEMHOE BPEMS, B KOTOpOe
Mbl XMBEM, Mbl CMOXeM Mn3nyyaTb cBeT Hawero Teopua. Cnacnbo scem Bam!
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